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Questo libro è un’opera di
fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono frutto
dell’immaginazione dell’autore o sono usati in modo fittizio.
Qualunque somiglianza con fatti, luoghi o persone reali, vive o
defunte, è del tutto casuale.
    


                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                    

  
A
Henri e Aleksandra,

  

  
e a tutti voi che li avete amati.



  

    


  



  

    


  



  

    


  

  

  
Mi distruggerai, mi distruggerai.

  

  
E ti maledirò finché avrò vita e fiato.

  

  
Mi distruggerai, mi distruggerai.

  

  
Tu mi hai gettato nell’abisso di un pensiero fisso.

  

  
Tu mi distruggerai, mi distruggerai.

  

  
Mi distruggerai.

  
 



Riccardo Cocciante, 
Notre-Dame de Paris
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        Non avrei mai dimenticato la prima volta che Antoine Lamaze
l’aveva tirato fuori e mi aveva ordinato di inginocchiarmi. Ero
troppo giovane quando ero stato abbrancato dall’odio più feroce e
dalla vergogna più crudele.



        Non avevo mai finto di non capire.



        Fin dall’inizio l’avevo guardato negli occhi. Gli occhi del
diavolo. Non avevo mai lottato. L’avevo sempre fissato mentre mi
montava come un animale invasato.



        André era stato l’unico a continuare a combattere fino alla
fine. Non si era mai arreso. Aveva sempre cercato di difendermi con
tutte le forze. E ne aveva pagato le conseguenze. Giorno dopo
giorno.



        Finché il mostro era stato solo Antoine, André era stato
incatenato in un angolo. E aveva gridato. Aveva gridato così tanto,
mentre ero prono sul lettino, che non avevo mai sentito il suono
disgustoso della carne che sbatteva contro la mia e dei grugniti.
Quando Antoine aveva finito con me, non avevo potuto far altro che
guardare quel demone marciare verso il mio fratellino e picchiarlo
fino allo svenimento.



        Tutto sotto lo sguardo gelido di nostro fratello maggiore.



        Armand era stato il solo a non aver mai subito alcuna
violenza fisica. Ma aveva osservato. Tutto. Non si era mosso, non
aveva parlato, non aveva respirato. E aveva continuato a tacere
anche quando erano arrivati altri mostri.



        Per nove, lunghissimi anni io e André eravamo stati i
giocattoli di Antoine, l’attrazione principale delle sue feste
private. Non avrei mai scordato l’orrore dipinto sul volto di
Armand mentre guardava gli amici di Antoine divertirsi con i nostri
corpi, le nostre menti.



        Non sapevo quando, di preciso, io e i miei fratelli avevamo
smesso di esistere ed eravamo diventati involucri vuoti.



        Sapevo solo che mi ero come risvegliato quando nostro padre
era stato trovato morto nel suo letto, in un bagno di sangue.
Ricordavo di averlo scrutato a lungo, di aver desiderato di essere
stato io a sventrarlo.



        L’avevo toccato, avevo rimirato i polpastrelli scarlatti e
lucidi.



        André aveva impugnato il coltello insanguinato, abbandonato
accanto alla mano del cadavere.



        Armand era comparso sulla soglia della camera.



        Ci eravamo voltati verso di lui, e da quel momento avevamo
preso in mano la nostra vita.



        O almeno, così credevamo.
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        Fissai il barman prepararmi un Manhattan, incantata dagli
avambracci forti, dalle mani esperte e, infine, dal liquido
rossiccio che colava nella coppa. Fece scivolare il bicchiere verso
di me con un sorriso peccaminoso. Avvolsi lo stelo con le dita,
lentamente, sensualmente. Presi un sorso, gli occhi puntati su di
lui. Quando le allontanai dalla coppa, mi guardò le labbra umide.
Le stirai di riflesso e finii il mio cocktail tutto d’un fiato,
lasciandolo di stucco.



        «Preparamene un altro per dopo», gli ordinai, scendendo
dallo sgabello e voltandogli le spalle.



        Abbracciai con lo sguardo la marea di invitati che
occupavano il salone, studiandoli uno per uno per controllare che
quelli più rilevanti fossero arrivati. Mi ci erano volute settimane
per organizzare quell’evento e ammirare il risultato dei miei
sforzi mi riempì di soddisfazione.



        Mio padre doveva essere fiero di me.



        Ero ufficialmente entrata a far parte dell’azienda di
famiglia non appena avevo compiuto vent’anni. Con mio padre
lavoravo alla preparazione atletica dei cavalli e all’addestramento
dei puledri, mentre con mia madre mi occupavo della parte
amministrativa – vendite, acquisti, ricerca di professionisti da
ingaggiare per i concorsi internazionali e quant’altro.



        Tutti i maggiori esponenti del mondo equestre erano riuniti
per celebrare i successi ottenuti dalle 
Nikolayev Stables nell’ultimo anno. Questa serata ci
avrebbe fatto guadagnare nuovi sponsor e acquirenti per i nuovi
puledri da competizione. Il nostro duro lavoro stava per essere
ripagato.



        Avvicinandomi all’orchestra sul palco, staccai il microfono
dall’asta e presi la parola.



        «Buonasera, signore e signori, e grazie infinite per essere
qui». Aspettai che tutta l’attenzione fosse concentrata su di me,
poi deglutii e sorrisi ai miei genitori. «Fin da quando ero
bambina, mio padre mi ha sempre incoraggiata a seguire i miei
sogni. “Non importa se ti porteranno lontano da noi”, diceva, “ma
sii felice e ama con tutta te stessa”. E io l’ho fatto. Avresti
dovuto capirlo da come ti seguivo costantemente in scuderia»,
proseguii rivolgendomi direttamente a lui e combattendo contro le
lacrime nello scorgere i suoi occhi lucidi. «Da come ti chiedevo
spiegazione su ogni cosa e pretendevo di aiutarti a pulire i
cavalli. Avresti dovuto capirlo quando ti ho assillato per prendere
lezioni di equitazione, o quando ho vinto la mia prima gara di
dressage. Questa è la mia vita, questo è il mio sogno. Lavorare con
te è un onore e non vedo l’ora di portare la nostra azienda sul
tetto del mondo».



        «Ci siete già, dolcezza!», mi interruppe un uomo tra la
folla, suscitando l’ilarità generale.



        Sorrisi anch’io, mordendomi le labbra e fingendo imbarazzo.
Ero così orgogliosa che il pubblico ci considerasse la scuderia più
prestigiosa, perché avevamo lavorato tanto per raggiungere quel
livello e meritavamo gli strumenti migliori per eccellere.



        E io ero determinata a ottenerli.



        «Quello che sto cercando di dire», continuai trovando lo
sguardo fiero di mio padre, «è che amo quello che faccio. Quello
che facciamo insieme. Amo tutto questo», allargai un braccio per
indicare la sala. «E sono felice. Sono ancora qui e ti ringrazio
dal profondo del cuore, perché mi aiuti a realizzare i miei sogni
giorno dopo giorno. Questa serata è per te. Ti voglio bene, papà».
Uno scroscio di applausi riecheggiò nel salone, e abbassai la testa
con un sorriso prima di concludere: «Buon proseguimento a tutti!».



        Rimisi il microfono a posto e mi diressi verso i miei
genitori.



        Mia madre Sofiya, incantevole bellezza russa avvolta in un
lungo abito nero che faceva risaltare i diamanti adagiati sul suo
petto, mi baciò sulla guancia. «Ottimo lavoro, tesoro».



        Le sorrisi e mi voltai verso mio padre Roman,
abbracciandolo. Era un uomo dalla corporatura robusta, un po’
sovrappeso, con rughe profonde sulla fronte e ai lati della bocca,
e alcune striature argentee tra i capelli scuri.



        «Grazie», mi sussurrò nell’orecchio. Mi prese il viso tra i
palmi e mi osservò, gli occhi, verdazzurri come i miei, che
splendevano di pura gioia paterna.



        Sorrisi inclinando il capo, poi gli posai una mano sul
bicipite. «Ora è il momento di intrattenere i nostri ospiti».



        La mamma prese due flûte dal vassoio di un cameriere di
passaggio e me ne porse una. «Assolutamente», concordò con la sua
voce vellutata, prendendomi a braccetto.



        Per tutta la serata non feci altro che distribuire sorrisi
dalle varie sfumature. Mi ingraziai uno sceicco del Qatar che stava
prendendo in considerazione l’idea di trasferire qui da noi i suoi
cavalli da concorso e alcuni dei suoi stalloni da monta. Flirtai
con due cavalieri professionisti, che però montavano per un’altra
scuderia, finché mi dissero che avrebbero riflettuto sull’offerta
di competere per le 
Nikolayev Stables. Rivelai al nostro cavaliere migliore la
mia intenzione di far esordire sotto la sua sella uno dei due
stalloni su cui stavo lavorando, nel prossimo concorso a 
Spruce Meadows. Danzando tra gli invitati, mi assicurai
che tutti si stessero godendo le bontà del buffet, i cocktail e le
note melodiose suonate dall’orchestra.



        A un certo punto mi riavvicinai a mio padre, seduto al
tavolo insieme ad altri uomini di potere. Posai accanto al suo
bicchiere mezzo vuoto un nuovo scotch appena preso al bar e mi
chinai per dargli un bacio sulla guancia; il forte sentore del
sigaro che stava fumando mi pizzicò alle narici.



        «Ho appena ottenuto uno nuovo sponsor», gli comunicai
sottovoce, strizzandogli l’occhio con un sorrisino. «Brad O’Neal,
della 
O’Neal Jewelry».



        «Ottimo», annuì lui, prendendo una boccata dal sigaro.



        Mia madre arrivò in una scia di alterigia e si fermò al mio
fianco, sul viso sublime l’espressione di chi sa di avere un
fascino immenso. «Ho appena venduto uno dei figli di Complex a
quell’inglese laggiù per una modica cifra a sei zeri».



        Spalancai la bocca in un sorriso da diecimila volt,
puntellandomi sulla spalla di papà per non rischiare di cadere a
terra mentre digerivo la notizia.



        «Questa festa sta andando decisamente bene, mi pare di
capire», commentò mio padre, sornione, bevendo un sorso del drink
che gli avevo portato.



        «E non è ancora finita», fece la mamma con fare
cospiratorio.



        L’emozione fu tanta che mi cedettero le ginocchia. «Sto
bene, sto bene», assicurai ai miei genitori, che in contemporanea
mi avevano afferrato un braccio per uno. «Sono solo un po’
sopraffatta dallo svolgimento della serata… Sta andando tutto così
a meraviglia! Non me lo aspettavo, davvero».



        Mia madre mi mise una mano sulla guancia. «Hai fatto un
lavoro incredibile, cara. Sii fiera di tutto questo, è merito tuo».



        «Lo sono», dissi commossa. «Vado un attimo a prendere una
boccata d’aria, poi tornerò all’attacco».



        Mi accomiatai e sgattaiolai fuori dalla portafinestra più
vicina, attraversando l’ampio terrazzo per sporgermi dal parapetto.
La mamma aveva ragione: il gala non era ancora giunto al termine e
già avevamo ottenuto grandissimi risultati. Mi sentivo accaldata ed
eccitata come non mai. Esaltata.



        Inspirai a pieni polmoni, reclinai il capo e buttai fuori
l’aria con un sorriso trasognato.



        «Una vista spettacolare, non trova?», esordì una voce
baritonale che mi fece pensare immediatamente al fragore di un
tuono.



        Mi voltai a metà per scrutare l’uomo nell’angolo buio del
terrazzo. Nella semioscurità vidi ardere l’estremità di una
sigaretta, che lui si portò alle labbra con calma sinistra. Il suo
sguardo, puntato su di me, aiutò il venticello che soffiava a farmi
rabbrividire.



        «Per me è la migliore del mondo», risposi con un sorriso
sghembo, per allentare la tensione che mi aveva abbrancato
all’improvviso.



        Lui si staccò dalla parete e mi venne incontro. Tirai il
fiato di colpo quando la luce proveniente dal salone lo illuminò
come un faro. Era di una bellezza rara e rude, con i tratti del
volto duri e spigolosi, quasi fossero stati cesellati. Un aitante
pizzetto gli incorniciava le labbra ben disegnate, mentre i capelli
tagliati cortissimi erano scuri come il completo che cadeva a
pennello sul suo fisico palestrato.



        Quando fu a un nonnulla dall’invadere il mio spazio
personale, i suoi occhi marrone chiaro non lasciarono mai i miei
mentre infilava una mano nella tasca interna della giacca e ne
tirava fuori un porta-sigarette d’oro. Lo aprì e lo allungò verso
di me, senza porsi il dubbio se fumassi o no.



        Non ero una fumatrice accanita, ma ogni tanto mi concedevo
questo vizio. Così ne presi una, intrigata dalla virile sicurezza
di questo sconosciuto.



        Lui rimise il portasigarette in tasca e prese l’accendino
da quella dei pantaloni. Tenni la sigaretta tra indice e medio
mentre me la accendeva, poi presi un bel tiro. Per un lungo istante
rimanemmo a fissarci, nessuno dei due osò distogliere lo sguardo
per squadrare l’altro mentre fumavamo.



        Mi piacque il fatto che riuscisse a resistere alla
tentazione di guardarmi tutta, visto il sensuale e quasi indecente
abito bianco che aderiva al mio corpo flessuoso, lasciando
totalmente scoperta la schiena e gran parte del petto e
dell’addome.



        Sondai il suo sguardo ombroso per qualche altro secondo,
poi increspai la bocca in un sorriso scaltro e tornai ad ammirare
il vastissimo impianto equestre che si estendeva nella proprietà di

Nikolayev Hall, la nostra residenza, dove si stava tenendo
il gala. Gli innumerevoli fari puntati ovunque, tranne sulle
scuderie, mettevano in risalto i campi in sabbia e quello in erba,
la piscina e le giostre per i cavalli, la club house e la piazzetta
con la fontana.



        «Quando ero piccola», me ne uscii tutto a un tratto,
fumando distrattamente, «sgattaiolavo fin quassù e rimanevo per ore
a guardare il maneggio».



        L’uomo mi affiancò, occhieggiandomi in tralice. «Temeva le
rubassero il suo pony?»



        La nota irrisoria nella sua domanda mi spinse a scoccargli
un’occhiataccia scherzosa. «Forse la prima volta era per questo
motivo. Ma poi…»



        «È rimasta incantata da tutt’altra bellezza», mi anticipò,
appoggiandosi con i gomiti al parapetto. «Posso capirlo bene. È
come un plastico perfetto. Un piccolo mondo magico racchiuso in una
cupola di vetro, dove vivono creature dal fascino e dalla potenza
ultraterreni».



        Mi accigliai, scrutando il suo profilo duro, tanto
impressionata quanto insospettita dalla passione celata nelle sue
parole.



        «Lei crede?», lo pungolai.



        Si girò a guardarmi con il fantasma di un sorriso sulle
labbra, ma gli occhi freddi come la pietra. «Lei no, signorina
Nikolayeva?»



        Nonostante avesse articolato il mio cognome con una
pronuncia russa impeccabile, aveva un accento strano che non seppi
identificare. Di sicuro non era americano, e probabilmente parlava
più lingue.



        Inspirai dalla sigaretta e soffiai fuori una nuvoletta di
fumo che gli velò il volto. Lo squadrai senza preoccuparmi di
nascondere sia il mio apprezzamento sia la mia circospezione. «Chi
è lei?»



        Anche lui prese un tiro, osservandomi come fossi un rebus
da risolvere. «Armand Lamaze», si presentò, tendendomi la mano.



        Gliela strinsi senza indugio; era calda e liscia. Provai
una specie di impercettibile scossa che dissimulai con un sorriso
mordace.



        «Da dove nasce un tale, focoso interesse per le 
Nikolayev Stables, signor Lamaze?»



        Le sue labbra si contrassero appena. «Ho avuto modo di
osservarla per tutta la serata, signorina Nikolayeva, e devo farle
i miei più sinceri complimenti. Lei è una giovane donna di successo
e sono impressionato dal lavoro che sta facendo con l’azienda di
famiglia».



        Lo studiai per un istante, poi affermai cupa: «Mente».



        Restò spiazzato. «Mi scusi?»



        Feci un tiro. «Dal modo in cui mi guarda, signor Lamaze,
non direi affatto che è interessato a me e al mio lavoro».



        «E come la guardo, signorina Nikolayeva?», ribatté
suadente.



        Non potei far a meno di scannerizzarlo ancora, licenziosa
ma anche turbata dalla sua aura di mistero.



        «Come chi che è qui per un motivo ben preciso e ha
aspettato di trovarmi da sola per avvicinarmi», risposi.



        Si passò la lingua sui denti, lo sguardo scintillante di
ammirazione. «È sempre così scortese con i suoi ospiti o sto avendo
un trattamento speciale?»



        «Ha detto di avermi spiata per tutta la serata, sa bene
come sono stata con i miei ospiti. E lei non è uno di loro.
Quindi», mi stizzii, gettando il mozzicone oltre il parapetto, «mi
dica immediatamente cosa vuole, prima che la sbatta personalmente
fuori a calci». Un lento sorriso perfetto si allargò sul mio viso.
«Sono curiosa di sapere se i miei tacchi la faranno strillare come
una femminuccia o se il suo fondoschiena è di marmo, come sembra
essere il resto del suo corpo».



        «Mi creda, non resterebbe delusa», replicò, in tono intimo.
«E se proprio vuole una scusa per affondare i suoi bei tacchi nel
mio fondoschiena», aggiunse mentre mi veniva vicino e mi
costringeva contro la balaustra con la sua presenza disarmante,
chinandosi lievemente su di me fino a farmi avvertire il suo
respiro sulle labbra, «lo faccia per attirarmi ancor più dentro di
sé, quando sarà su un letto e la starò scopando con forza».



        L’effluvio pungente e sensuale della sua colonia mi stordì,
mentre l’immagine di lui sopra di me si contornava nella mia mente.
Ero stata così concentrata sul mio lavoro, in quegli ultimi mesi,
che non mi ero potuta permettere neanche il lusso di uscire con i
miei amici, figuriamoci fare sesso.



        Le sue parole riaccesero il desiderio in me, evocando un
languido calore liquido tra le mie cosce e facendomi palpitare.



        «Vedo con piacere che la mia idea la alletta più della
sua», constatò Lamaze, una punta di arroganza nella voce.



        Ricacciai indietro l’improvvisa sferzata di lussuria e lo
trapassai con uno sguardo omicida.



        «Ha due secondi per rispondere alla mia domanda, prima che
le faccia schizzare le palle in gola, signor Lamaze».



        Ora cominciavo davvero a innervosirmi. Forse avrei dovuto
chiamare la sicurezza, ma ero troppo curiosa di scoprire chi
diavolo fosse quest’uomo e quale fosse lo scopo che lo aveva
portato da me.



        Lui accennò una smorfia di sofferenza e annuì con un cenno,
indietreggiando. Espirai pesantemente, rendendomi conto solo allora
di quanto il mio cuore battesse forte. D’istinto mi passai una mano
sulla gola madida di sudore, sviando lo sguardo per ricompormi,
quindi tornai su Lamaze. Lui sollevò il mento con superiorità e
infilò le mani in tasca.



        «Sono qui per Destro», rivelò.



        Ebbi come l’impressione che una voragine si fosse aperta
sotto i miei piedi. Nondimeno, non battei ciglio.



        «Destro non è in vendita», dichiarai con minacciosa
lentezza.



        Era il mio cavallo da dressage, un magnifico stallone baio
con cui avevo vinto la Coppa del Mondo, l’anno scorso. Lo avevo
visto nascere, lo avevo seguito passo dopo passo nella sua crescita
e insieme eravamo diventati un binomio imbattibile. Mai e poi mai
lo avrei venduto. Per nessuna cifra. Per nessuna ragione. Era
l’amore della mia vita.



        «Oh, lo so bene, signorina Nikolayeva», replicò Lamaze. «Ma
sono certo che se ci sedessimo con i suoi genitori e ne
discutessimo, troveremmo un accordo vantaggioso per ambedue le
parti».



        Lo fissai. Non ero più infastidita, e nemmeno arrabbiata.
Ero proprio 
furiosa. Mi era già capitato di ricevere un’offerta per un
cavallo che non era in vendita, e normalmente mi intrattenevo con
il compratore per apprendere il più possibile su di lui e sui suoi
intenti, per poi coinvolgere i miei genitori e valutare con loro il
da farsi.



        Ma questa volta c’era qualcosa di diverso.



        Lo 
sentivo.



        Armand Lamaze non era qui per Destro, potevo giurarci. Ma
non era neanche qui per me, il che faceva aumentare il mio
nervosismo.



        
Chi è quest’uomo?



        Non volevo saperlo. Non volevo avere più niente a che fare
con lui e con il suo sguardo fosco.



        «Se ne vada, signor Lamaze», gli intimai.



        La sua espressione si indurì, facendomi tremare. In quel
momento di stasi ero più che consapevole del parapetto alle mie
spalle, dell’altezza in cui ci trovavamo. Gli sarebbe bastata una
falcata per spingermi di sotto.



        
Perché dovrebbe?



        Non lo sapevo, ma avevo una bruttissima sensazione.



        Pericolo. Ecco cosa mi trasmetteva il suo sguardo
imperscrutabile e così penetrante, che avevo l’impressione mi
stesse serpeggiando sulla pelle.



        Lamaze stirò un angolo delle labbra.



        «A presto, signorina Nikolayeva», disse.



        Suonò come una promessa.



         




        ✦ ✦ ✦



         




        Provata e inquieta, attesi che l’aggrovigliamento nel mio
stomaco si allentasse e il mio cuore rallentasse, facendo dei
respiri profondi.



        Che diamine era accaduto?



        
Chi era quell’uomo?



        Ma soprattutto, mi inquietava che avesse avanzato la
proposta di acquistare Destro per poi non provare neppure a
insistere dopo il mio netto rifiuto.



        Perché aveva ceduto così facilmente? Strano.



        Avevo bisogno di un drink forte. Rientrai nel salone
ostentando serenità e puntai verso il bar affollato.



        «Aleksandra?»



        Virai verso mia madre e le sorrisi melliflua mentre le
domandavo a bruciapelo: «Posso?», rubandole di mano la flûte di
champagne. La svuotai in un unico sorso, sotto gli occhi interdetti
delle signore con cui stava conversando la mamma. «Morivo di
sete!», mi giustificai con una smorfia giocosa.



        Mia madre mi premette il dorso delle dita sul collo;
sembravano ghiaccio a contatto con la mia pelle. «Ti senti bene?»



        La guardai negli occhi di giada. «Al cento per cento».



        Mi congedai e uscii dalla porta principale. Scesi al
pianterreno e lasciai la villa, attraversando l’ampia piazza, al
cui centro svettava una gloriosa fontana. Traballai per via dei
tacchi sulla stradina sterrata che collegava l’abitazione al
maneggio. Il profumo della campagna del Kentucky risvegliò i miei
sensi, sciogliendo i miei nervi mentre avanzavo nella notte, sotto
un infinito cielo stellato.



        Quando giunsi alle scuderie, la mia pelle non era più
accaldata, ma ricoperta di brividi e appiccicaticcia a causa
dell’umidità. Presi la chiave dal nascondiglio segreto dietro un
alto vaso di terracotta e aprii il lucchetto agganciato al grosso
catenaccio che impediva l’accesso ai box al coperto. Feci scorrere
l’alto pannello di legno lungo il binario e sgattaiolai
all’interno, accendendo le luci. L’odore familiare del fieno e dei
cavalli mi salì alle narici, facendomi sentire ancora meglio di
quanto non avesse già fatto la lunga camminata.



        Attraversai il corridoio, il picchiettio dei miei tacchi
attutito dal pavimento di poligomma. Fischiai piano due volte e il
testone di Destro comparve dalla sua stalla, le narici frementi
mentre abbozzava un nitrito.



        «Ciao, fratellino», lo salutai sottovoce.



        Gli scostai il folto ciuffo per posare le labbra sulla
stella bianca al centro della fronte. Avvicinai il palmo dell’altra
mano al suo muso e lui me lo leccò energicamente, proseguendo anche
sul braccio. Lasciai ricadere la fronte sulla sua.



        Dio, avevo avuto così tanta paura!



        Sapevo che molto probabilmente il mio timore era eccessivo,
forse anche infondato, ma il modo in cui quell’uomo aveva
pronunciato il nome del mio cavallo, quasi lo considerasse il bene
più prezioso da possedere…



        Rabbrividii.



        «Nessuno ti porterà via da me», mormorai.



        «Ma io posso portarti via da lui», si intromise una voce
fredda e inflessibile.



        Mi voltai di scatto, facendo spaventare Destro quando
balzai all’indietro e urtai contro la porta del suo box.



        Dinanzi a me stava un giovane dal fisico asciutto e
slanciato, vestito di nero dalla testa ai piedi. Sotto il cappuccio
si intravedevano lunghe ciocche bionde che gli incorniciavano il
volto dagli zigomi sporgenti e la mascella squadrata. Il suo
sguardo era gelido come l’Antartide.



        Ma fu il pugnale dalla lama arcuata che si stava rigirando
tra le mani a inchiodarmi sul posto.



        Schizzai con gli occhi verso l’entrata semiaperta. Come
diavolo avevo fatto a non sentirlo entrare? Da dove era sbucato?
Tirai un respiro tremante, dardeggiando con lo sguardo dilatato dal
suo viso all’arma.



        «Chi sei?», chiesi, spostandomi impercettibilmente di lato
perché avevo scorto una pala lì vicino.



        Con la punta acuminata premuta sul polpastrello
dell’indice, il ragazzo guizzò con gli occhi su Destro, che si
stava cominciando a innervosire.



        «Bel cavallo», commentò atono.



        Un istante dopo il suo pugno cozzò contro il mio zigomo, e
l’ultima cosa che vidi fu il pavimento corrermi incontro.
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        Mi ero appena acceso una sigaretta, quando André sbucò da
dietro l’angolo con Aleksandra Nikolayeva tra le braccia. La
portava come se per lui non avesse alcun valore – il che era la
sacrosanta verità – la testa e le braccia che penzolavano inerti.
Attraversando la piazzetta circolare, la luce abbagliante dei fari
li illuminò. L’abito immacolato della donna spiccava in contrasto
con l’abbigliamento scuro di mio fratello, facendola sembrare un
angelo nelle grinfie di un demone.



        Quando André si fu avvicinato, gli aprii la portiera
posteriore del 
        SUV bianco che avevo parcheggiato accanto alla fontana
equestre. Dopo la stimolante conversazione con la signorina
Nikolayeva, avevo guidato nella campagna a fari spenti ed ero
rimasto ad aspettare.



        Sapevo che sarebbe venuta dal suo cavallo.



        Gliel’avevo letto in faccia subito prima di lasciarla.



        André la gettò sui sedili posteriori senza alcuna premura e
mi strappò lo sportello di mano per chiuderlo con un moto di
stizza.



        Espirai il fumo e, scrutandolo circospetto, gli domandai in
inglese: «Qual è il problema?».



        Grazie ai nostri genitori, io e i miei fratelli parlavamo
fluentemente inglese, rumeno, russo e francese. Ma, da 
        
quella notte, avevamo deciso di dialogare soltanto inglese
e di non pronunciare mai più una singola parola nelle altre tre
lingue, a meno che il nostro lavoro non lo richiedesse. Quando
eravamo tra di noi, però, erano bandite.



        André si tolse il cappuccio e mi fulminò con lo sguardo.



        «L’hai vista?», ringhiò.



        Storsi appena la mandibola per trattenere un sorrisino.



        «Piuttosto bene».



        Mi aggirò per spalancare la portiera del passeggero. «Non
andrà come avete immaginato», sentenziò, e si infilò in macchina.



        Feci un ultimo tiro, lanciai via il resto della sigaretta e
andai a sedermi al volante. «Non essere così in pena, fratello»,
dissi avviando il motore. «Lei non è per te».



        «Potrebbe esserlo», replicò André mentre uscivamo dal
maneggio e attraversavamo il campo buio per raggiungere la strada
asfaltata. «Era pronta a prendermi a palate, a combattere. Le ho
praticamente sventolato il pugnale sotto il naso e non ha fiatato».



        Non appena ci immettemmo sulla strada, riaccesi i fari e mi
voltai a guardarlo. «È sua, fratello», affermai severo.



        Lui si puntellò con il gomito contro il finestrino, un dito
sulle labbra. «Lo distruggerà, lo sai».



        Ruotai appena la testa per osservare la donna svenuta sui
sedili posteriori; il livido sulla gota era sempre più scuro.
Tornai a guardare la strada, flettendo le dita sul volante e
contraendo la mascella.



 «Vedremo», mormorai.
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        La ragazza che avevo immobilizzato sul pavimento con il
corpo lanciò un urlo tanto assordante da farmi contrarre il viso in
un’espressione più che sofferente. Le lasciai andare uno dei polsi
per poi stritolarlo insieme all’altro con una mano sola,
inchiodandoglieli sopra la testa. Le strattonai i capelli,
tirandole indietro la testa con tale violenza che mi meravigliai di
non averle spezzato il collo. Il suo grido fu fragoroso. Avvertivo
il sangue permearmi il cazzo mentre violavo la sua apertura
strettissima.



        «Ti prego», mi supplicò tra le lacrime. «
Ti prego!»



        La strattonai di nuovo, e qualche capello mi rimase tra le
dita. Pompai in lei con ancor più potenza, il suono delle mie palle
che sbattevano contro la parte alta delle sue cosce era soffocato
dalle sue urla disperate. Quando venni, reclinai il capo con un
verso inferocito, tenendomi alla chioma della giovane mentre mi
spingevo in lei con un’ultima, rabbiosa stoccata.



        «Benvenuta nella tua nuova vita», dissi.



        Le feci cozzare la testa sul pavimento e lei perse
conoscenza. Mi alzai e la lasciai lì, non prima di aver osservato
con soddisfazione i polsi arrossati e la patina vermiglia che le
sporcava la piega dei glutei e l’interno delle cosce.



        La ragazza non aveva neanche provato a lottare. Mi era
bastato un solo schiaffo per averla stesa a terra e un battito di
ciglia per privarla di quella sottana lercia. Quando avevo
posizionato il cazzo contro il suo ano, mi ero aspettato che
iniziasse a scalciare e a sgroppare come una giumenta che non vuole
farsi montare, invece aveva iniziato a strillare e a pregarmi di
smetterla, di lasciarla andare.



        
Stupida.



        Uscii dalla stanza comunicante con la mia camera da letto e
andai dritto in bagno per lavarmi di dosso il sangue.



        E tutti i ricordi che ancora oggi, a distanza di dieci
anni, mi tormentavano.



        Ero diventato un maestro nell’isolarli quando dovevo fare
il mio lavoro. Ma, una volta finito, era come se l’acqua che mi si
riversava addosso avesse il potere di far scivolare via quello
spesso strato di tenebre in cui mi avvolgevo per sopravvivere.



        E allora rivivevo 
        
tutto.



        Ciò che avevo subito. Ciò che infliggevo.



        Fortunatamente, ero abbastanza sveglio da restare sotto la
doccia lo stretto necessario. Mi asciugai alla svelta,
strofinandomi i capelli con un asciugamano. In camera, entrai nella
cabina armadio per indossare un paio di jeans neri e una camicia di
denim. Mi ficcai gli stivaletti senza preoccuparmi di allacciarli e
filai fuori dalla camera…



        Per poi bloccarmi in corridoio.



        Un brivido mi percorse, inviando come degli impulsi
elettrici in tutto il mio corpo.



        
Lei è qui.



        Le mie labbra si incurvarono in un sorriso malvagio.



        Senza perdere altro tempo, lasciai rapidamente l’ala ovest
del castello e scesi le innumerevoli scalinate fino al pianoterra.
Nell’atrio, il nostro maggiordomo, l’anziano Marcel, assunto da mio
nonno quando era solo un ragazzino, stava richiudendo il massiccio
portone d’ingresso. Era un uomo molto alto, ma con la schiena
leggermente curva.



        «Avete visto André?», gli chiesi, dandogli del voi in segno
di rispetto, il tono urgente ma l’espressione imperturbabile.



        «I suoi fratelli sono appena rientrati, signore». Mi venne
incontro con un sorriso cordiale sul volto ricoperto da una fitta
ragnatela di rughe, i piccoli occhi celesti ormai privi di vita a
causa di tutto l’orrore che avevano visto avvenire tra quelle mura.
«Il signor Armand è salito nei suoi alloggi, mentre il signor André
si è diretto nelle segrete».



        Mi avviai verso l’uscio che conduceva ai sotterranei,
situato alla sinistra dello scalone che dominava l’atrio. Proseguii
lungo le scale anguste e semibuie, rischiarate dalle piccole
lampadine fissate al muro. Corsi giù per gli ultimi gradini e mi
ritrovai nell’umido andito, illuminato da luci più intense ma così
distanziate tra loro da creare spettrali zone d’ombra.



        Superai cella dopo cella, il rumore dei miei passi sulla
pietra che riecheggiava insieme al brusio delle ragazze rinchiuse
dietro le porte corazzate. Alcune erano di André, altre mie. Ma che
appartenessero al suo gruppo o al mio, non aveva importanza: quelle
che disobbedivano o opponevano resistenza venivano sbattute nelle
prigioni, lontano dalle altre, in isolamento totale finché non
accettavano che la loro vita era davvero finita e non c’era alcuna
possibilità di tornare indietro.



        Mentre avanzavo imperioso, mio fratello uscì da una cella.



        «È andato tutto bene?», domandai.



        «Sublimemente», rispose cinico, iniziando a chiudere la
porta.



        «Voglio vederla», annunciai in tono ancora più esigente,
ancora più tenebroso.



        «È priva di sensi», replicò André stancamente.



        «Levati di mezzo», sibilai spalancando il battente.



        Ed eccola lì.



        Aleksandra Nikolayeva.



        L’unica figlia dell’uomo che, più di tutti, si era
divertito con me insieme ad Antoine.



        Il bagliore proveniente dal corridoio gettava un fascio di
luce sul suo corpo sinuoso, abbandonato sulla panchina di pietra
addossata alla parete in fondo. Portava un lungo abito bianco,
elegantissimo, con un impalpabile motivo floreale che aderiva alla
sua pelle e la scollatura che le copriva i seni quel tanto che
bastava, lasciandole nudo tutto il resto del petto e dell’addome,
fin sotto l’ombelico. Mi accigliai alla vista della gonna sgualcita
e sporca.



        «Che cosa le hai fatto?», chiesi in un bieco sussurro.



        «L’ho colpita per caricarla in macchina e poi l’ho sedata
per il volo».



        Mi avvicinai alla donna, accovacciandomi alla sua altezza.
Alcune ciocche dei capelli castano scuro, sfuggite all’intricata
acconciatura, le nascondevano il viso. D’impulso gliele scostai.



        Mi immobilizzai.



        La sua bellezza era quasi ultraterrena, le sue fattezze
così perfette, la sua pelle così levigata. Aveva la fronte alta, le
sopracciglia ad ali di gabbiano, il naso all’insù e le labbra
disegnate alla perfezione.



        Non avevo mai visto una creatura più… 
        
divina.



        Un moto d’ira cominciò a vorticare in me, raggiungendo il
suo apice quando i miei occhi si posarono sull’alone scuro che le
ricopriva lo zigomo sporgente.



        Pienamente cosciente dello sguardo ombroso di mio fratello
che mi analizzava, mi drizzai e scrutai la donna dall’alto con un
misto di superiorità, disprezzo e bramosia.



        «Armand vuole vederti», mi informò André.



        Mi girai di scatto. André si irrigidì, pronto a difendersi,
ma invece di colpirlo tirai dritto, uscendo dalla cella per poi
bloccarmi. Mi prudevano le mani dalla smania di restituirgli lo
stesso pugno che aveva sferrato ad Aleksandra. E poi un altro, e un
altro ancora.



        Trattenni il fiato per qualche secondo e combattei
l’improvvisa, irritante e insensata possessività che mi aveva
attanagliato. Quando rilasciai piano il respiro, ruotai lievemente
il capo verso mio fratello.



        «Non toccarla mai più», gli ordinai in tono letale.



        Non gli diedi modo di ribattere e marciai spedito verso il
pianterreno, ogni mio atomo che bruciava dal bisogno di tornare da 
        
lei. Salii lo scalone e varcai l’arcata dell’ala nord
dinanzi a me. Giunto al terzo piano, entrai nell’ufficio di mio
fratello senza scomodarmi a bussare.



        L’arredamento era sontuoso, i mobili in legno pregiato e la
tappezzeria di velluto sanguigno. Le plafoniere, attaccate alle
pareti tra una libreria e l’altra, diffondevano una luce calda che
dava l’impressione di trovarsi ancora nell’epoca in cui questa
gotica e oscura dimora era stata costruita.



        «Bentornato a casa, Armand», esordii con voce tonante, il
capo lievemente chino e lo sguardo omicida puntato su di lui,
seduto dietro la sua gigantesca scrivania di mogano nel suo
impeccabile abito di alta sartoria grigio chiaro.



        Senza attendere il suo invito, mi lasciai cadere su una
delle due sedie dagli alti schienali di fronte a lui.



        «Accomodati pure, Henri», mi canzonò, restando concentrato
sui documenti che stava leggendo, una mano sul mouse del computer
alla sua destra e l’altra che picchiettava la penna sui fogli. «È
andato tutto bene in nostra assenza?»



        «Uno degli uomini di André ha riportato una ragazza,
l’altra sera. Ho iniziato a lavorare su di lei poco fa».



        «Avresti dovuto aspettare il ritorno di André», mi
redarguì. Voltò pagina, diede una rapida scorsa e poi deviò gli
occhi sul monitor. «Se non sbaglio, hai appena detto che è stato
uno dei suoi uomini a portarla».



        «Non ha nemmeno alzato un dito mentre me la facevo»,
replicai infastidito. «André non avrebbe saputo che farci e
l’avrebbe passata a me, credimi».



        «Voi siete gli esperti», chiuse il discorso per poi aprirne
subito un altro: «A proposito di passaggi…». Si abbandonò contro la
spalliera, concedendomi la sua piena attenzione, negli occhi uno
scintillio mefistofelico. «L’hai già vista?»



        Mi corrucciai, la mascella contratta.



        «Hai permesso che la toccasse», lo accusai, con tono tetro.



        Armand non fece trasparire niente. «È la procedura
standard, fratello. Le tramortiamo, le droghiamo e le carichiamo
sul mezzo che le condurrà qui. Non c’è stato nulla di diverso».



        «
Lei è diversa», obiettai tra i denti. «Non è merce da
vendere al re o alla regina. Lei è la mia vendetta e 
nessuno deve azzardarsi a sfiorarla con un solo dito».



        «Mmh», bofonchiò Armand, e prese un fermacarte di vetro a
forma di sfera, facendolo palleggiare da una mano all’altra mentre
rifletteva. «André è preoccupato».



        «Per cosa?», domandai con un sorrisetto malcelato.



        «Ritiene che la giovane sarà un problema per te».



        Sfoderai un ghigno. «E perché dovrebbe esserlo?»



        Temporeggiò, indeciso se rispondere o meno. «Pensa che
possa rientrare nella sua categoria. Ha detto che la ragazza
avrebbe di certo lottato, se lui non l’avesse stesa all’istante».



        Emisi un verso sprezzante. «Crede che sia più adatta a
lui».



        «Esatto».



        Guardai in basso per un attimo, contando fino a dieci prima
di rizzarmi. «Lascia che ti rinfreschi la memoria, fratello», dissi
con fare tremendamente calmo. Poggiai le mani sulla scrivania e mi
piegai in avanti, lo sguardo fisso nel suo. «Per nove, fottutissimi
anni non hai fatto altro che startene a guardare mentre io e André
vivevamo un inferno. Non hai aperto bocca, mentre quell’animale mi
trasformava in una puttana per i suoi schifosi amici, né hai
versato una cazzo di lacrima quando André veniva massacrato di
botte o frustato. Tu ci seguivi di tua spontanea volontà quando
Antoine ci trascinava nei sotterranei o nei saloni, ti sedevi,
osservavi e non appena finiva tutto, te ne andavi. Tornavi a farti
amare da nostra madre, mentre io e André morivamo dentro. Da soli».



        Il volto di Armand era impietrito e non lasciava trapelare
alcuna emozione. Gli avevo appena rinfacciato di non aver mai
alzato un dito per aiutarci, e lui non aveva battuto ciglio.



        Soffiai pesantemente dalle narici, lasciando ciondolare la
testa prima di ritornare con gli occhi su di lui. «So che anche tu
sei stato sottoposto a una violenza diversa dalla nostra. So che,
se avessi potuto, ci avresti salvati molto tempo prima. E non ti
incolpo per quello che io e André abbiamo passato. Ma devi capire
che noi abbiamo 
        
bisogno di vendicarci. Credevi che Antoine fosse l’unico
mostro che regnava nei nostri incubi, ma non è così. Apprezziamo
quello che hai fatto per noi, ma per me e André lui non era l’unico
da punire. Entrambi abbiamo un altro conto da saldare. Un conto che
è solo nostro e che nessun altro può estinguere».



        Silenzio.



        «Lo comprendo, fratello», convenne Armand.



        «Allora devi capire», proseguii, ancora più risoluto, «che
la figlia di Nikolayev è 
        
mia e sarò 
io a versare il suo sangue».



        Fece un cenno rispettoso con il capo. «Come è giusto che
sia».



        Annuii, il cuore in tumulto al pensiero del momento in cui
mi sarei preso la mia vendetta. D’un tratto, ancor prima che lo
sguardo di Armand guizzasse oltre la mia spalla, percepii una
presenza dietro di me. Mi voltai.



        André si appoggiò allo stipite della porta in una posa
indolente, l’espressione illeggibile. «È sveglia».



        Mi sentii attraversare da una scarica di eccitazione che
faticai terribilmente a dissimulare, irrigidendomi fino allo
spasmo.



        Armand trasse un profondo respiro, poi ordinò: «Portala da
me».



        André annuì con un cenno secco e girò i tacchi. Continuai a
guardare verso la soglia, i pugni serrati contro i fianchi, la
mascella contratta, lo sguardo che trasudava morte. Trattenermi dal
correre dietro a mio fratello mi stava facendo sudare freddo.



        «Henri», mi chiamò Armand, perentorio.



        Inspirai lentamente, poi mi volsi verso di lui.



        «Torna al tuo lavoro», mi ingiunse pacato, quasi avesse a
che fare con una fiera pronta a squarciarlo alla minima
provocazione.



    Non rimasi a discutere oltre.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        4
                    

                    
                    
                        ALEKSANDRA
                    

                    
                

                
                
                    
                    

        Mi svegliai in un’oscurità che divenne meno fitta man mano
che i miei occhi si abituavano. Avevo una sete tremenda, la gola
tanto riarsa che non riuscivo neanche a produrre un poco di saliva
per inumidirmi le labbra. Provai a tirarmi su, ma un improvviso
capogiro me lo sconsigliò. Chiusi le palpebre e attesi
pazientemente che tutto smettesse di vorticare come una trottola
impazzita. Rimanendo stesa, piegai il capo da un lato e filtrai il
buio con lo sguardo.



        Tutto ciò che vidi furono solo pareti di massi.



        Un fioco raggio di luce si intrufolava dalla fessura della
porta che avevo di fronte, precipitando sul pavimento polveroso.



        Provai di nuovo ad alzarmi, restando seduta sulla grossa
panca di pietra su cui ero rimasta svenuta per chissà quanto.
Avvertii uno strano fastidio al bicipite sinistro: me lo
massaggiai, ed ebbi come la sensazione che ci fosse qualcosa sotto
la pelle. Mi portai le mani al viso; mi sentivo così stanca e
disorientata. Sobbalzai quando sfiorai lo zigomo sinistro.



        E in un lampo ricordai cos’era avvenuto.



        Il gala a 
        
Nikolayev Hall.



        Armand Lamaze.



        Il tipo con il pugnale.



        Il panico mi assalì e un istante dopo ero in piedi,
immobile e indifesa. Non avevo più le mie belle scarpe e avvertivo
microscopiche pietruzze sotto le piante dei piedi. Mi guardai
intorno con gli occhi dilatati dalla paura e il respiro affannato e
il cuore che pareva volermi sfondare il petto.



        Una cella.



        Che mi venisse un colpo… Ero in una 
        
cella.



        Non ebbi nemmeno il tempo di chiedermi come ci fossi
arrivata o cosa avrei fatto, che l’uscio si spalancò e il giovane
in nero si stagliò sulla soglia. Era così alto che quasi dovette
abbassarsi per varcarla. In mano aveva un lungo bicchiere pieno
d’acqua. Mi leccai le labbra, lo sguardo puntato su di esso mentre
immaginavo il liquido fresco scendermi giù per la gola.



        Lui avanzò verso di me e mi tese il bicchiere. «Bevi», mi
comandò, il tono più duro della roccia che ci circondava.



        Notai che aveva un accento simile a quell’Armand Lamaze.



        Lo scrutai in cagnesco. «Credi che sia stupida? Potresti
averci messo della droga».



        Non si scompose di un millimetro. «Ti ho drogato per
portarti qui. Ora mi servi sveglia. Sei disidratata. Bevi».



        «Fottiti», gli sputai contro.



        Un muscolo gli vibrò sotto l’occhio. Non replicò, ma mi
venne vicino con fare minaccioso, costringendomi ad arretrare
finché il retro delle mie ginocchia non urtò contro la panchina. Mi
ritrovai seduta, lo sguardo arcigno e intimorito avvinto al suo.



        «Sto per spaccarti questo bicchiere in testa e usare una
delle schegge per tagliarti la gola».



        Lo disse con una calma così gelida, così letale, da far
mancare più di un battito al mio cuore, tanto era possente il
terrore che mi invase.



        Mi porse l’acqua per l’ultima volta, gli occhi che mi
sfidavano a rifiutarla ancora.



        
Voleva che lo facessi. Voleva 
uccidermi.



        Raggelai. Infine, con mani tremanti, accettai il bicchiere
e lo vuotai con avide e lunghe sorsate, senza mai distogliere
l’attenzione dal giovane. Gli restituii il bicchiere, per poi
irrigidirmi quando lui si chinò su di me per poggiarlo sulla panca,
accanto alla mia coscia.



        Il suo viso era a pochi centimetri dal mio.



        Il suo sguardo mi freddava, dandomi l’impressione di essere
imprigionata in una gabbia di ghiaccio.



        Mi osservava in un modo spaventoso. Non c’era lussuria
nella sua espressione, solo un odio radicato e quasi tangibile che
mi consumava l’ossigeno nei polmoni.



        Mi risucchiava l’istinto di ribellarmi.



        Di scappare.



        Soffiò dalle narici, e il suo respiro mi lambì la bocca,
facendomi tremare.



        «Vieni», disse drizzandosi. «Lui vuole vederti».



        «Lui, chi?», volli sapere, mentre cedevo all’impulso di
frizionarmi le braccia ricoperte di brividi scatenati dalla sua
vicinanza.



        Mi guardò dall’alto con tale disprezzo da indurmi a
scrutarlo truce a mia volta, mentre mi alzavo piano, decisa a non
mostrarmi debole, a non fargli vedere quanto mi inquietasse. Mi
squadrò da capo a piedi come fossi una schiava senza alcun pregio.



        «Non provare a scappare», fu il suo secco avvertimento.
«Non c’è nessun posto dove tu possa andare».



        Una goccia di sudore gelido mi colò lungo la spina dorsale.



        «E se ci provassi?», mi azzardai a provocarlo, lo sguardo
molto più risoluto della mia voce.



        Il giovane mi fissò impenetrabile. Il messaggio che mi
stava trasmettendo con gli occhi era cristallino come una
stalattite affilata.



        
Mi ucciderà.



        Deglutii a vuoto e istintivamente scivolai con lo sguardo
sul suo corpo, chiedendomi dove tenesse il pugnale con cui
giocherellava quando mi aveva colpito. Quasi mi avesse letto nel
pensiero, lui scostò un lembo del giubbotto di pelle fino a
rivelarmi la guaina assicurata dietro la zona lombare della sua
schiena.



        «Prendilo», mi sfidò in un lugubre sussurro.



        Mi si accostò impercettibilmente, eppure io mi sentii
opprimere come non mai.



        «Provaci». Fece per sfiorarmi il naso con il suo, ma si
bloccò, gli occhi immersi nei miei. «So che lo vuoi».



        Ebbi l’impressione di andare in iperventilazione. Percepivo
le punte delle orecchie e il viso in fiamme, il cuore che batteva
come un tamburo. Non riuscivo a staccare lo sguardo dal pugnale.
Era come se mi stesse chiamando, come se stesse sprigionando una
forza invisibile che polarizzava ogni fibra del mio essere, ogni
mio pensiero irrazionale. Stavo contraendo i muscoli con tale
decisione che mi doleva tutto il corpo.



        
Non devo cedere.



        Non importava che avvertissi il terrore scorrermi sempre di
più nelle vene: non dovevo assolutamente perdere il controllo e
commettere avventatezze che avrebbero potuto costarmi la vita.
Dovevo restare lucida e padrona di me stessa, per capire come
uscire da questa dannata situazione.



        Inspirai a fondo e chiusi le palpebre e trattenni il
respiro finché non sentii la morsa del panico allentarsi. Tornai
con lo sguardo sul ragazzo, che ora mi osservava guardingo.



        Si rimise a posto la giacca con un piccolo sospiro, poi mi
ingiunse: «Seguimi». Girò i tacchi e uscì dalla cella.



        Indecisa, rimasi a scrutarlo, fermo in mezzo al corridoio,
una mano arpionata al battente corazzato e gli occhi puntati
altrove, come un cecchino pienamente concentrato sull’obiettivo.



        «Hai tre secondi», mi avvisò di punto in bianco, facendomi
trasalire.



        Mi mossi e superai la soglia, spostandomi di lato per
permettergli di chiudere la porta. Dopodiché mi incamminai dietro
di lui lungo l’andito, il pavimento di pietra umido che mi bagnava
i piedi. Le varie zone di luce e ombra accrescevano la paura che
stava attecchendo alla mia pelle come un batterio impossibile da
sconfiggere. Sentivo freddo, e i mormorii sinistri provenienti
dalle altre celle non facevano che rabbrividirmi ancora di più.



        Salimmo una scala stretta e mal illuminata, con i gradini
altissimi e scivolosi che rischiarono di farmi cadere a ogni passo.
In cima, lui spalancò una porticina e si scostò per lasciarmi
passare.



        Mi fermai, impressionata dall’atrio in cui mi ritrovai.



        Una grandiosa scalinata con la moquette bordeaux era posta
dinanzi all’altissimo e massiccio portone d’ingresso in quercia.
Tutto intorno, come un ferro di cavallo squadrato, l’ambiente era
abbracciato da una balconata di legno con le colonnine, con tre
arcate che presumevo conducessero a diverse aree della dimora. Le
linee dell’arredamento gotico mi strapparono un fremito – non so se
di apprezzamento o timore.



        Tutto in quell’edificio urlava 
        
pericolo, mascherato da strati di eleganza e sontuosità
oscure che sembravano sibilare come serpi pronte ad avvilupparmi e
trascinarmi nell’oltretomba.



        Un movimento catturò la mia attenzione; mi voltai verso il
giovane in nero, che aveva già iniziato a salire i gradini. Si
fermò a osservarmi da sopra la spalla, poi mi fece un cenno per
intimarmi di muovermi. Inghiottii a vuoto e obbedii, seguendolo di
sopra. Ancora un po’ stordita, mi appoggiai al corrimano, il naso
all’insù mentre bevevo con lo sguardo l’imponenza che mi
circondava.



        Non so per quanto camminammo per i corridoi, tra statue
inquietanti, specchi che parevano emergere dalle pareti e armature
medievali munite di lance e scudi. La tappezzeria di lusso
riprendeva i colori del sangue, accostandosi in maniera impeccabile
ai quadri che si susseguivano e ai vari mobili in legno scuro su
cui svettavano vasi rari. L’atmosfera che si respirava aveva un
sentore seducente e a un tempo terrificante, enfatizzata
dall’illuminazione soffusa generata dalle lampade antiche
inchiodate ai muri.



        Quando arrivammo al terzo piano, l’arredamento si fece un
po’ meno antico. Ero così ipnotizzata dai dipinti che per poco non
andai a sbattere contro il biondo. Lui mi fulminò con uno sguardo
severo. Fu allora che, grazie alle luci più intense, potei
osservare meglio il colore delle sue iridi, di un verde
pallidissimo, e i riflessi più scuri dei suoi lunghi capelli
pettinati all’indietro.



        «Pronta?», mi domandò senza alcuna emozione.



        Mi accigliai, cingendomi con le braccia per coprire la
pelle lasciata scoperta dal vestito. «Per cosa?»



        Tacque, fissandomi come se volesse sondare la mia mente.



        «Per capire che la tua vita è finita».



        Bussò alla porta davanti alla quale ci eravamo fermati,
facendomi sussultare.



        «Avanti», risuonò una voce familiare.



        Il giovane calò la maniglia d’ottone e spalancò il
battente. Ancora sconvolta per le sue parole, ruotai il capo per
guardare all’interno della stanza, tirando il fiato alla vista
dell’uomo seduto alla scrivania.



        «Lamaze», boccheggiai, sorpresa e furiosa.



        Fasciato da un impeccabile completo su misura, lui si alzò
dalla regale sedia imbottita, somigliante più a una scranna, e mi
rivolse un sorriso galante.



        «Signorina Nikolayeva. Benvenuta. Prego», e mi indicò una
delle sedie davanti al tavolo.



        Immobile, seguitai a fissarlo esterrefatta, gli occhi
pervasi dalla rabbia che pian piano cominciava a prender forma in
me. Con la vista periferica scorsi il mio rapitore accostarmisi di
mezzo passo; la sua presenza era come una tormenta di ghiaccio
tagliente che mi sferzava.



        «Entra», mi intimò in un torvo mormorio.



        Lo guardai male, poi tornai su Armand Lamaze e, a testa
alta, oltrepassai la soglia. Analizzai l’ufficio: il mobilio era di
classe e le gradazioni che mi accerchiavano riprendevano i toni
scuri del legno delle librerie a tutta parete e del rosso della
moquette.



        «Si accomodi», mi riportò all’attenzione la voce avvolgente
di Armand Lamaze.



        Lo feci, scrutandolo feroce mentre anche lui tornava a
sedersi. Ero tremendamente consapevole della presenza del giovane
alle mie spalle, di ogni suo più piccolo movimento. Solo quando gli
occhi perspicaci di Lamaze scesero sul mio busto, mi resi conto di
stare ancora abbracciandomi.



        «André», proruppe lui. «Versale qualcosa da bere».



        Osservai di sottecchi il ragazzo – André – avvicinarsi al
carrello dei liquori piazzato tra due librerie e riempirmi un
bicchiere di liquido ambrato. Me lo porse e questa volta, anche se
immusonita, lo accettai di buon grado, portandomelo al naso prima
di bere.



        
Mmh, whisky.



        Ne presi un bel sorso, incurante del bruciore istantaneo
alla gola. Mi ci voleva proprio un po’ di alcol che mi riscaldasse,
perché tra quelle mura si gelava, maledizione.



        «Meglio?», mi chiese Armand Lamaze.



        Saettai con lo sguardo su di lui. «Dove mi trovo?»



        «Nel castello della mia famiglia, signorina Nikolayeva».



        Gli scoccai un’occhiataccia.



        Divertito, lui precisò: «Siamo in Transilvania».



        «
Cosa?», trasecolai per poi esplodere: «Come diavolo le è
saltato in mente di rapirmi e portarmi in Europa? Che cosa pensa di
fare? Chiedere un riscatto ai miei genitori? Me per Destro?».



        «Tutto questo non ha niente a che fare con il suo cavallo o
il suo lavoro, signorina Nikolayeva», rispose, mantenendo la calma.



        Sbattei il bicchiere sulla scrivania. «E allora perché sono
qui?»



        «Per consentire a mio fratello di vendicarsi di suo padre».



        Mi pietrificai. «Di che cosa sta parlando?»



        Deviò gli occhi su André.



        «Va’», gli ordinò duramente. Non appena fummo soli, mi
indicò con un cenno del mento il whisky che avevo lasciato. «Beva
un altro sorso, la aiuterà», mi consigliò, in tono più dolce.



        Il mio invece era carico di ostilità.



        «Mi dica che cazzo sta succedendo, o le giuro…»



        Lui si rizzò d’improvviso, spaventandomi. «Non può
minacciarmi in alcun modo, signorina Nikolayeva». Si andò a versare
due dita di whisky. Lo tracannò, se riempì nuovamente il bicchiere
e in seguito si volse verso di me, trafiggendomi con lo sguardo.
«Non ha idea di cosa ci sia alla base del suo rapimento».



        «Allora me lo dica», sbottai. «Ho il diritto di sapere per
quale motivo lei e suo fratello serbate tanto rancore verso mio
padre».



        Armand fece un mezzo sorriso e sorseggiò il suo liquore.
«Prima di arrivare alla ragione che l’ha portata qui, signorina
Nikolayeva, è necessario che ascolti tutta la storia – e non credo
che le piacerà».



        Ridussi gli occhi a due fessure, poi mi lasciai ricadere
contro lo schienale. «Neanche lei mi piace, signor Lamaze. Ma, come
vede, sto cercando di essere cortese e di non gridarle di farmi
riportare immediatamente in America, perché sono più che sicura che
alla fine si renderà conto della gravità delle sue azioni e farà
ciò che deve per rimediare».



        La sua risata vellutata mi scivolò sulla pelle come una
stola di seta. Con calma tornò a sedersi, posando il bicchiere
davanti a sé. I suoi occhi catturarono i miei e non li lasciarono
andare.



        «Non tornerai a casa, Aleksandra».



        Papà mi aveva sempre insegnato a fidarmi del mio sesto
senso. Diceva che le persone che vivono a stretto contatto con i
cavalli sviluppano una specie di percezione in grado di farle
interagire con questi splendidi animali. Di consentirci di
diventare un tutt’uno con loro.



        Avrei dovuto dare ascolto al mio istinto quando avevo
incontrato Armand Lamaze.



        Ora, non potevo far altro che sostenere il suo sguardo
tenebroso e perdermi nei suoi abissi, cosciente che più restavo
ferma, più gli concedevo di ammantarmi con la sua oscurità.



        Di condurmi in un mondo da cui non sarei mai uscita.



        Non viva.



        Deglutii a vuoto dinanzi alla sua sentenza.



        Così austera, così 
        
orrenda.



        Cercando di reprimere il tremolio della mano, la allungai
per prendere il mio bicchiere e bevvi, gli occhi ancorati ai suoi.



        No, non gli avrei concesso di annientarmi. Poteva tentare
di cancellare ogni traccia di speranza in me e sostituirla con la
paura, ma io avrei resistito. Sarei stata forte.



        
Dovevo esserlo.



        «Perché non la pianti di dire stronzate», replicai dandogli
anch’io del tu mentre tentavo di distrarmi con un sorso di whisky,
«e non mi racconti questa bella storiella?»



        Armand sogghignò. Rimasi impassibile, quando era palese che
volessi urlare a squarciagola. Anche lui si bagnò le labbra con il
liquore, poi fece un respiro grave.



        «Pensi di sapere chi sia tuo padre, ma credimi…» Esitò per
un attimo. «Nessuno sa chi si cela davvero dietro una persona
amata».



        «Sembri parlare per esperienza», insinuai.



        Stirò appena le labbra, seguendo il bordo del bicchiere con
un dito. «Sei entrata a far parte di uno schema che ti sarà
difficile comprendere, così come non vorrai credere a ciò che
sentirai».



        Uno degli insegnamenti di mia madre mi ronzò nella testa:
durante un incontro d’affari, far capire all’uomo che avevo davanti
che ero una sua pari e che non avrebbe potuto schiacciarmi.



        Mi raddrizzai sulla sedia. «Mettimi alla prova».



        Si passò la lingua sui denti, sondando il mio sguardo.
«Nonostante le origini francesi, la mia è una delle famiglie più
antiche di Véres, la città a valle, insieme a quella dei Bower e
delle Šarapova. Questi ultimi due casati sono i veri padroni della
città e fanno e rispettano unicamente le loro leggi. La faida tra
queste due famiglie, una proveniente dall’America e l’altra dalla
Russia, è nata nel momento stesso in cui si sono stanziate in
Romania e va avanti da generazioni. Tuttavia, nessuna delle due si
è ancora imposta sull’altra».



        «E voi Lamaze?», mi incuriosii, e sorseggiai il mio drink a
piccole dosi, giusto per dare l’impressione di essere a mio agio,
quando invece mi tremavano le ginocchia. «Non avete mai provato a
prendere il controllo?»



        Sorrise criptico. «Noi abbiamo un ruolo diverso».



        «Ovvero?», domandai, sbirciando uno dei fogli dei numerosi
documenti sparpagliati sulla scrivania.



        «Forniamo loro la merce».



        Mi accigliai. «Droga e armi», supposi.



        Armand mi guardò come se mi stesse spogliando di ogni
difesa.



        «Donne».



        Impallidii. «Perché?», ringhiai inorridita.



        «Aleksej Bower e Neela Šarapova vengono definiti il re e la
regina di Véres», mi spiegò, osservando ogni mia più piccola
reazione con espressione estremamente affascinata. «Il primo
gestisce anche un traffico di armi illegali, sì, e le ragazze che
acquista da noi lavorano al 
        
Rózsa Vér, il nightclub di sua proprietà che usa come
copertura per i suoi affari. Ovviamente non ne avrebbe alcun
bisogno, la polizia non si sognerebbe mai neppure di soffiare nella
sua direzione, ma i Bower sono sempre stati tipi molto licenziosi.
Hanno anche altri locali minori, e le ragazze che non lavorano in
uno di quelli vengono usate come extra durante le transazioni».



        
Cristo santissimo.



        La nausea era tanto forte che mi meravigliai di non stare
vomitando su tutte quelle scartoffie.



        «E la regina?», osai chiedere con voce aspra. «Anche lei
compra le ragazze per la prostituzione?»



        «No». Armand finì il suo whisky, tenendomi sulle spine.
«Lei è a capo di un’organizzazione di killer professioniste».



        Sbiancai ancora di più.



        
Oh, mio Dio.



        Dovevo 
        
assolutamente andare via da qui il prima possibile.



        «Io mi occupo delle vendite», proseguì Armand, il fantasma
di un sorriso crudele sul volto. Il bastardo era soddisfatto di
essere riuscito a far manifestare il mio turbamento. «Mentre i miei
fratelli minori… Be’, diciamo che loro 
        
lavorano sulle ragazze».



        Una patina scarlatta mi offuscò la vista.



        «Che cazzo vuol dire?», sibilai, mentre immagini di ogni
sorta di violenza mi inondavano i pensieri.



        La calma calcolatrice di Armand mi mise i brividi.



        «André ha il compito di preparare le donne per la regina.
Non so se l’hai notato, ma il mio fratellino non ha un briciolo di
umanità né compassione, il che lo rende perfetto per iniziare le
ragazze che hanno uno spirito guerrigliero. Come te, a quanto
pare», aggiunse in tono più intimo.



        Indignata, aspettai che il mio respiro rabbioso si placasse
quel tanto che bastava per non farmi esplodere.



        «E per quanto riguarda le giovani destinate al re?»



        Il suo sguardo si adombrò di oscura eccitazione.



        «Henri», fu la sola risposta.



        Percepii un turbine di terrore e ira scatenarsi dentro di
me, come una tempesta che minacciava di sopraffarmi con la sua
furia.



        «Che cosa fa alle ragazze?», domandai in un filo di voce.



        Armand increspò un angolo della bocca. «Non vuoi saperlo».



        Lo colpii con lo sguardo. «Dimmelo».



        Mi scrutò intrigato ancora per qualche secondo, poi mi
rispose a bassa voce, il tono sinistro di chi mira a instillare
paura in una persona: «Le stupra».



        Non mi mossi.



        Non fiatai.



        Armand allungò una mano per avvolgere il suo bicchiere,
inclinandolo verso di sé per osservarne il fondo vuoto con un
cipiglio enigmatico. «Al re non piacciono i piagnistei e si aspetta
di comprare delle schiave sessuali che non gli creino problemi con
i clienti. Henri e i suoi uomini si occupano della loro
“formazione”, se così si può dire. Le violentano, le umiliano, le
rendono docili, finché loro non imparano a essere delle bambine
obbedienti». Riportò gli occhi, adesso distaccati, su di me.
«Quando Henri e André ritengono che un gruppo di ragazze sia
pronto, contatto il re o la regina, che vengono di persona ad
accertarsi che il loro carico sia all’altezza. Una volta
soddisfatte le loro aspettative, consegniamo loro la merce e
intaschiamo il lauto compenso. Ecco il nostro ruolo nella rivalità
tra Bower e Šarapova», concluse allargando leggermente le braccia,
come a voler minimizzare.



        Lo fissai, sconvolta e atterrita. Non avevo parole per
descrivere l’orrore che nutrivo dentro, se non una.



        «Mostri», sussurrai raccapricciata, gli occhi che
bruciavano per via dell’insorgere delle lacrime. «Siete dei
mostri».



        Armand si incupì. «E chi credi ci abbia resi tali?»



        Repressi un conato, scossa da un possente brivido che mi
costrinse ad arpionarmi alla sedia per non cadere.



        «Non deludermi proprio adesso, Aleksandra», mi canzonò
Armand, scattando in piedi per prendere la bottiglia di whisky dal
carrello e aggiungerne a quello che avevo ancora nel bicchiere. Si
puntellò con una mano sul bracciolo della mia sedia e si chinò per
dirmi all’orecchio: «Ora viene la parte della storia che ti
riguarda».



        Feci una smorfia nel sentire il suo respiro sulla guancia,
lo sguardo piantato sul liquido ambrato per non essere risucchiato
dal suo.



        Armand mi fece scorrere la punta delle dita lungo il
braccio contratto. «Bevilo tutto. Sei ghiacciata».



        Tesa come una corda di violino, spostai lentissimamente gli
occhi sui suoi, lottando contro l’impulso di sputargli in faccia.



        «Va’ a farti fottere», ringhiai, fregandomene delle
conseguenze.



        Imperturbabile, lui accennò un sorriso gelido come la
morte.



        «Purtroppo non sarò io ad avere il piacere», sospirò mentre
si tirava su.



        Lo osservai in tralice mentre si riempiva il bicchiere e si
riaccomodava. Sollevò il suo drink a mo’ di brindisi, invitandomi a
bere con lui – la sua espressione me lo imponeva. Mi sporsi per
tendere una mano verso il mio bicchiere e, con gli occhi
scintillanti di sfida, lo spinsi via con la punta delle dita.



        Armand si morse l’interno della guancia, guardandomi
colpito.



        «Confesso che quando ci siamo presentati pensavo che
avresti riconosciuto il mio cognome», disse con leggerezza.



        Strinsi le palpebre. «Avrei dovuto?»



        Il suo sguardo era un laser letale.



        «Tuo padre era un amico di famiglia».



        Il cuore cominciò a battermi all’impazzata contro le
costole. «Non abbiamo mai avuto contatti in Romania, di nessun
genere».



        Emise una risatina tetra. «Non mi meraviglio che tuo padre
non ti abbia mai parlato del mio, ma immagino non ti siano sfuggiti
i viaggi in Europa ogni fine settimana».



        Iniziavo a non respirare bene.



        «Erano viaggi di lavoro», protestai. «Concorsi, vendite…»



        «Tutte bugie», mi interruppe, portandosi il whisky alle
labbra. «Ogni weekend mio padre organizzava feste per i suoi amici 
        
speciali. Tonnellate di cibo, musica, donne, droga e fiumi
di alcol. Questo castello si trasformava in una specie di club
privato». Fece oscillare il liquore nel bicchiere, analizzandolo
pensieroso. D’improvviso il suo sguardo balzò sul mio, facendomi
quasi schizzare fuori dalla mia stessa pelle. «Tuo padre non
mancava 
mai».



        Mi conficcai le unghie nei palmi, concentrandomi sul dolore
e non sulla collera che mi investiva a ondate.



        «Stai mentendo», ringhiai in un soffio.



        Una piega maligna gli comparve sulla bocca.



        «E vuoi sapere per quale motivo non era mai assente?»



        No, non volevo. Non volevo più ascoltare una singola
parola. Volevo solo andare a casa.



        «Per Henri», mi svelò, una nota di disprezzo nella voce.



        Solo quando scattai con gli occhi su di lui mi resi conto
di essermi chiusa a riccio. «Che cosa vuoi dire?», chiesi in un
sussurro carico di timore e odio.



        Armand bevve un sorso, scrutandomi intensamente da sopra il
bordo del bicchiere. «Aveva una 
        
passione per mio fratello, tuo padre. Avresti dovuto
vedere come si illuminava ogni volta che metteva piede nel nostro
castello, come un fottuto bambino a Disneyland».



        «Mio padre non è omosessuale!»



        «Questo non gli ha mai impedito di violentare mio
fratello», contrattaccò stentoreo.



        Trasalii, ghiacciata dal suo sguardo infuocato.



        «Credevo che tu e i tuoi fratelli partecipaste a quelle
feste», pensai ad alta voce, senza fiato.



        Fece una smorfia disgustata. «No, signorina Nikolayeva. I
miei fratelli erano l’attrazione principale».



        Finì il suo whisky e lasciò andare un sospiro catartico,
reclinando il capo. Osservai il suo collo possente, i tendini in
rilievo, il pomo d’Adamo fare su e giù quando deglutì.
Improvvisamente, era come se l’aura di pericolosità che lo
avvolgeva si fosse dissipata, lasciandolo scoperto.



        Rendendolo più umano.



        Proprio quando iniziavo a credere che quell’assordante
silenzio si sarebbe dilatato in eterno, Armand parlò, lo sguardo
puntato sul soffitto.



        «Un pomeriggio di diciannove anni fa, Antoine Lamaze disse
a me e ai miei fratelli di scendere con lui nei sotterranei. Lo
facemmo senza discutere. André era convinto che nostro padre ci
avesse fatto qualche super regalo». Guardò di nuovo verso di me,
tanto inespressivo che mi si rizzarono i capelli dietro la nuca.
«Il suo regalo era il suo schifoso cazzo, ed era tutto per Henri».



        Non trattenni un verso d’orrore.



        Armand abbassò lo sguardo su uno dei documenti alla sua
sinistra. «Avevo sedici anni la prima volta che prese Henri e
picchiò André per aver tentato di difenderlo. Io non feci niente.
Non 
        
potevo fare niente».



        Il rancore nella sua voce mi fece attorcigliare lo stomaco,
la nausea sempre più opprimente, così come il gelo costante e le
vampate di calore improvvise scatenate dall’ira, dall’incapacità di
agire.



        «I miei fratelli erano adolescenti quando Antoine
incominciò a organizzare quelle feste e a offrirli ai suoi ospiti
come carne da macello».



        Scossi piano la testa e guardai altrove, non tollerando più
la vista di quell’uomo, ora così vulnerabile. «Mio padre non
avrebbe mai abusato di un ragazzino», mormorai.



        Era 
        
impossibile.



        Avvertii lo sguardo incandescente di Armand su di me.



        «Lo ha fatto», replicò con durezza. «E non puoi nemmeno
immaginare le sevizie che godeva a infliggere a Henri». Fece una
mezza risata. «Forse sarà proprio lui a raccontartele per farti
capire che razza di depravato è il tuo caro paparino».



        «
Smettila!», ruggii menando i pugni sulla scrivania e
facendo sobbalzare tutto ciò che c’era sopra. «Perché mi stai
dicendo questo? Cosa ha a che fare tutto ciò con me?»



        Armand aggrottò la fronte, incenerendomi con un’occhiata
omicida. «Ho ucciso Antoine, alla fine», mi confessò dopo una lunga
pausa, la mano stretta attorno al bicchiere, il tono lugubre e
torvo. «Ho dovuto aspettare nove anni per il momento perfetto, poi
non ho esitato un attimo a sventrarlo come l’animale che era».



        Lo fissai raccapricciata.



        Lui rilasciò il respiro dalle narici, guardando un punto
oltre la mia spalla. «Dopo la sua morte, io e i miei fratelli
ereditammo tutto, compresa la sua bieca attività. Fui io a prendere
in mano la situazione, decidendo di lasciare fuori Henri e André.
Avevano già vissuto un inferno per via di Antoine, non volevo che
fossero anche costretti a gestire i suoi loschi traffici. Tuttavia,
non trascorse neanche un mese prima che Henri si facesse avanti,
annunciandomi che voleva aiutarmi nella gestione. All’inizio non
fui d’accordo, non trovavo salutare che si vendicasse sulle ragazze
per gli innumerevoli stupri subiti da parte di Antoine, di tuo
padre e di tutti gli altri figli di puttana. Henri mi mise a tacere
con delle parole piuttosto forti, convincenti, e mi informò che
avrebbe persuaso anche André a collaborare con noi». Chiuse gli
occhi con un sospiro stanco. «Se avessi saputo qual era il loro
vero intento, li avrei spediti lontano da qui e non avrei mai
consegnato loro l’elenco delle persone che partecipavano a quelle
feste».



        Il suo sguardo deviò sul mio, trasmettendomi un fremito in
tutto il corpo. La paura che mi stava serpeggiando nel sangue
crebbe a dismisura, quasi il mio subconscio sapesse già quali
sarebbero state le prossime parole di Armand.



        «Avrei impedito a Henri di scoprire il nome di tuo padre».



        Rimasi a bocca aperta per svariati secondi, sconcertata,
non sapendo bene cosa dire, cosa pensare.



        «Che cosa significa?», domandai in un bisbiglio talmente
flebile che non mi sarei meravigliata se non lo avesse udito.



        Lui mi trafisse con un’occhiata solenne. «Ho ucciso
Antoine, Aleksandra, ma non è stato abbastanza. Né per Henri né per
André. Vogliono vendicarsi degli uomini che più si sono accaniti su
di loro. E Henri è determinato a farla pagare a tuo padre».



        Trattenni il fiato. «Come?»



        Non rispose.



        Si limitò a fissarmi con un’intensità terrificante.



        
Conosci già la risposta.



        Raggelai. Il mio sguardo si perse nel vuoto.



        Non potevo credere a tutto ciò che questo estraneo mi aveva
appena raccontato. Io non 
        
potevo. Il mio papà era una brava persona. Non avrebbe
mai… Oh, mio Dio, lui non poteva aver fatto una cosa del genere!
Armand stava 
mentendo!



        Ma allora, perché non fermarsi alla storia del suo ruolo
nella faida tra il re e la regina? Perché non dirmi che mi avevano
rapito per vendermi?



        
Sai già perché.



        Era tutto vero.



        Tutti quei viaggi all’estero in cui mio padre mi aveva
assicurato che non c’era bisogno che lo accompagnassi, sfoderando
ogni volta una ragione diversa…



        Una lacrima mi solcò la guancia. Non feci niente per
fermare quella che rigò anche l’altra. Mi sentivo impotente.



        Tradita.



        Armand espirò forte dal naso, ma io non lo guardai.



        «André», lo sentii chiamare a gran voce un istante dopo.



        La porta si spalancò, ma io non mi voltai.



        Nessuno dei fratelli Lamaze mi disse nulla. Mi alzai di mia
spontanea volontà, il mento sollevato ma lo sguardo assente, le
guance sempre più umide. Mi girai e mi diressi verso la soglia,
passando accanto ad André senza nemmeno vederlo realmente.



        «Aleksandra», mi richiamò Armand quando ormai ero già con
un piede fuori dalla stanza.



        Questa volta mi volsi a guardarlo, inespressiva.



        Lui si incupì. «Mi dispiace».



        Anche a me, per quello che lui e i suoi fratelli avevano
passato a causa del loro padre. E del mio.



        Ma non gliel’avrei mai detto.
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        Seguii André Lamaze giù per le numerose scale, stordita
dall’odore pungente e muschiato che impregnava le mura di massi.
Non sapevo dove stessimo andando, né mi importava. Non riuscivo a
smettere di pensare.



        Ma non alle rivelazioni di Armand Lamaze.



        Ad affollarmi la mente erano i ricordi dei momenti passati
con papà, dalla mia infanzia ai successi più recenti. A ogni passo,
lo rivedevo sgridarmi di pulire il pony come si deve, sorridermi
quando aprivo i regali di Natale, cingermi le spalle con un braccio
e saltellare con me quando uno dei nostri cavalieri vinceva o
inveire quando vedevamo sfumata la vittoria.



        Giunti al pianterreno, uno spiffero proveniente da chissà
dove mi accarezzò la pelle lasciata scoperta dal vestito,
riportandomi gentilmente al presente.



        Mi chiesi se André mi avrebbe riportato nelle segrete.
L’idea di tornare in quella cella e restarmene al buio, dilaniata
dal dolore, mi sembrava improvvisamente meravigliosa. In quel
momento ero priva di ogni energia, sfibrata. Volevo soltanto
rannicchiarmi da qualche parte e scomparire.



        D’un tratto un’ombra imponente incombette su di me,
mettendomi subito in massima allerta. Il mio sguardo venne preso al
lazo da quello d’acciaio di André, e l’istinto di indietreggiare fu
arduo da reprimere.



        «Smettila di rimuginare su tutto quello che ti è stato
detto», mi ingiunse. «Adesso sai la verità su tuo padre. Fattene
una ragione».



        Il mio sguardo mandò lampi. «Come puoi dire una cosa del
genere? Ti aspetti davvero che resti indifferente?»



        Mi venne sotto a muso duro.



        «Non c’è niente che tu possa fare. Fine della questione».



        Mi riempii d’aria i polmoni, squadrandolo con un misto di
rabbia e compassione. «E tu hai messo la parola fine su quello che
tuo padre ti ha fatto?»



        Folle.



        Che folle ero stata a porgli quella domanda così intima,
proibita.



        La sua espressione divenne più dura del granito, i suoi
occhi più foschi delle tenebre. «Io non sono come Armand, perciò
risparmiami la tua pietà. Non sai un cazzo di me, quindi non
provare a psicanalizzarmi. Mio fratello può anche aver scelto di
raccontarti la triste storia della nostra vita, ma non credere che
questo cambi qualcosa. Sei qui per morire», sentenziò.



        Un singhiozzo mi fece tremare da capo a piedi, ma lo
scacciai con una smorfia arcigna. «Non ho alcuna pietà per voi.
Avete permesso a quegli uomini di rendervi dei mostri peggiori di
loro. L’unica cosa che provo è puro disgusto», gli sputai contro.
«Ti assicuro che lotterò fino alla fine per riprendermi la mia
libertà. E quando l’avrò fatto», aggiunsi accorciando la distanza
tra di noi e facendolo irrigidire, «vi giuro che smuoverò cielo e
terra per far sì che veniate consegnati alla Giustizia e abbiate
ciò che meritate».



        André non reagì minimamente. Sembrava quasi che non stesse
respirando, invece il mio respiro inferocito rimbombava
nell’immenso atrio con la stessa incisività di quello di uno
stallone imbizzarrito. A un certo punto i suoi occhi si mossero
prima a sinistra e poi a destra.



        
Oh, mio Dio.



        Stava controllando che non ci fosse nessuno nei paraggi.



        Tirai il fiato di colpo, tendendomi. Ogni molecola del mio
corpo mi strillava di fuggire, ma mi imposi di rimanere dov’ero. Di
non fargli provare il brivido di dovermi rincorrere come fossi la
sua preda.



        Io non ero la preda di nessuno.



        Neanche della paura.



        Ma quando André mi afferrò per le spalle e in una frazione
di secondo mi addossò alla parete più vicina, facendomi cozzare con
le scapole nude contro le dure pietre sporgenti, fui investita da
una sferzata di impetuoso terrore. Mi premette un avambraccio
contro la trachea, facendomi mancare l’aria. Il suo viso riempiva
tutto il mio campo visivo, come un incubo dal quale non riesci a
svegliarti. Il suo alito mi lambiva le labbra, tanto era vicino, ma
non c’era nulla di erotico in quella carezza, solo una crudele
frustata traboccante di rancore.



        «Sei fortunata a non essere mia», mi disse, in tono basso e
sibilante e sinistro. «O avrei appena mandato a puttane la mia
vendetta personale, conficcandoti un pugnale in gola seduta stante
per la tua patetica minaccia».



        Mi lasciò andare, indietreggiando rapido, quasi non
sopportasse di starmi vicino. Mi avvolsi il collo con le mani,
tossendo convulsamente mentre prendevo delle avide boccate
d’ossigeno, piegata in due. Il panico che mi scorreva dentro
sembrava sbriciolarmi le ossa, tanto che per un attimo pensai che
le ginocchia si sarebbero spezzate e non mi sarei mai più rialzata.



        Quando il respiro tornò normale, alzai lo sguardo impaurito
e irritato su André. Lui attese che mi rimettessi dritta.



        «Adesso, chiudi quella cazzo di bocca e seguimi», mi
intimò.



        Ingoiai l’astio che strepitava affinché lo aggredissi e mi
avviai dietro di lui verso l’enorme corridoio alla sinistra del
portone di ingresso.



        «Questo è un antico castello medievale restaurato», iniziò
a spiegarmi André. «È una fortezza gigantesca, con tre ali
distribuite su tre piani. Con noi vivono anche i domestici e i
nostri uomini, mentre la merce dorme nel salone dell’ala ovest».



        «Ragazze», ringhiai sommessa, turbata dalle decine di
dipinti raffiguranti animali selvaggi e paesaggi gotici. «Sono
persone, non 
merce».



        André si voltò subitaneo per fulminarmi con un’occhiata.



        «Hai detto qualcosa?», mi domandò, in tono di sfida.



        Mi morsi la lingua fino a sentire un sapore metallico in
bocca. Avrei voluto snudare i denti come una belva e attaccarlo, la
smania di diventare violenta e fargli male era sempre più
assillante. Invece inspirai profondamente e rimasi zitta,
l’espressione furente.



        «Bene», bofonchiò lui, e riprese a camminare.



        Mentre svoltavamo di andito in andito, mi raccontò che il
castello aveva decine di passaggi segreti e un sistema di
videosorveglianza che copriva ogni centimetro quadrato della
struttura, ad eccezione dell’ala nord.



        La mia determinazione a restare viva e trovare un modo per
tornare a casa sbiadì quando compresi che questo posto era un
labirinto dal quale niente e nessuno poteva scappare.



        Dopo avermi fatto visitare le ali est e nord, facendomi
salire e scendere per scale, André mi riportò nell’atrio. Avevamo
camminato così a lungo che non mi sentivo più le gambe; inoltre,
cominciavo ad avere fame e la stanchezza stava affiorando,
lambendomi con le sue dita gelide pronte a risucchiarmi in un oblio
infinito.



        «A cosa devo l’onore di questo tour guidato?», me ne uscii
tutto a un tratto, mentre entravamo nell’ala ovest.



        «Non è un onore». André non si scomodò neppure a lanciarmi
un’occhiata da sopra la spalla. «Sei una donna determinata e voglio
che tu capisca che sarebbe stupido continuare a esserlo. Non
uscirai più di qui».



        
Dammi tempo, bastardo.



        Mentre lo insultavo a ruota libera nella mia mente, colsi
un brusio di voci in fondo al corridoio – mi sembravano femminili.



        «Da quella parte c’è il dormitorio di cui ti ho parlato»,
mi svelò André, ma invece di proseguire, svoltò per salire le scale
alla nostra destra. «Ci torneremo dopo».



        Quando avevamo visitato l’ala est, avevamo incontrato
alcuni dei suoi uomini che uscivano dai propri alloggi o vi
rientravano, e quando avevamo transitato davanti all’entrata di
quella che avevo presupposto fosse una palestra, avevo udito rumori
di colluttazioni, grida battagliere e altri suoni indefiniti.



        Percorrendo gli anditi dell’ala ovest, invece, si respirava
un’atmosfera diversa: da alcune stanze provenivano i rumori
inconfondibili di rapporti sessuali, l’aria era pregna
dell’effluvio del sesso, e grugniti animaleschi e urla acute
alteravano la quiete di aldilà che aleggiava tra quelle mura.



        André sembrava immune a tutti quei suoni conturbanti, ma io
no. Non riuscivo a smettere di chiedermi cosa stesse avvenendo in
quelle stanze. Mi immaginavo gli orchi bruti al seguito di Henri
Lamaze prendere quelle povere donne con la forza e insegnare loro a
tenere la bocca chiusa, picchiarle barbaramente quando si
rifiutavano di offrire il proprio corpo per il loro piacere.



        Passare dinanzi a quegli usci e non poterli sfondare per
irrompere e salvare le ragazze era come una ferita aperta che
prudeva da morire ma non potevo grattare.



        
Fa’ qualcosa!



        Ma non potevo far altro che stritolarmi i bicipiti con le
dita, tenere la testa bassa e trapanare la nuca di André con lo
sguardo, sicurissima che lui avvertisse tutto l’odio che stavo
emanando.



        «Mio padre ti ha mai…?», gli domandai a bruciapelo.



        Me ne pentii subito. Il disperato bisogno di trovare un
modo per distrarmi da quei ripugnanti suoni era stato impossibile
da sopprimere e avevo parlato senza riflettere.



        Lui si fermò. L’aura di ghiaccio che lo inglobava parve
scagliarmi contro un’ondata di rancore che mi fece emettere un
piccolo gemito. Ruotò appena la testa verso di me, e nel silenzio
che seguì osservai ansiosa il suo profilo severo.



        «No», rispose, la voce bassa ma potente. «Io non venivo mai
violentato. In nove anni, tuo padre mi ha schiaffeggiato solo una
volta. Mi stava alla larga e rimaneva con Henri quando gli altri si
spostavano su di me. Per lui c’è sempre stato solo Henri».



        Chiusi gli occhi e non aggiunsi altro, lasciandomi
ricoprire dal dolore, dalla tristezza e dalla collera mentre
salivamo al terzo piano. Lì, non regnava alcun rumore, quasi fosse
disabitato. André si arrestò e rimanemmo impalati in mezzo al
corridoio. Mi domandai perché non facessimo dietrofront e
tornassimo dabbasso.



        Cosa stavamo aspettando?



        Una porticina si aprì all’improvviso, qualche metro più
avanti, e ne uscì un colosso vestito di nero con le braccia
tatuate. Si trascinava dietro una ragazza che non poteva aver avuto
più di diciotto anni, con una sottana bianca sporca, i cui orli
della gonna erano macchiati di sangue, e una massa arruffata di
capelli biondi con la quale cercava di coprirsi il viso. Scesi con
lo sguardo e inorridii alla vista delle chiazze violacee intorno ai
suoi polsi.



        L’uomo fece per incamminarsi, ma lei puntò i piedi scalzi,
premendosi la mano libera sullo stomaco. Si chinò leggermente in
avanti e strinse le gambe, mugolando e scuotendo debolmente la
testa.



        «Forza, bambolina», la esortò il maciste, provando a farla
avanzare con sé, ma lei gemette di nuovo e fece no con il capo con
più decisione. «Se non ti muovi, tornerà da te e ricomincerà da
capo». Il tono era stranamente conciliante. «È questo che vuoi?»



        «N-no», singhiozzò lei.



        «Allora cammina».



        Agii prima che potessi rendermene conto.



        Con uno scatto che non credevo che i miei muscoli
indolenziti fossero in grado di affrontare, superai André,
sfruttando al meglio la larghezza dell’andito per non rischiare che
allungasse un braccio e mi bloccasse.



        Come uno stallone che si impenna e rampa contro il rivale
per conquistare la giumenta, mi avventai contro il tatuato e gli
piantai i pugni sul petto, spingendolo via con tutta la forza che
avevo. Lui barcollò all’indietro senza mollare la ragazza, che
perse l’equilibrio e cadde tra le sue gambe con un grido strozzato.



        «Lasciala andare!», ruggii, facendo per strappare il
braccio della giovane dalla sua presa.



        Qualcuno mi piombò addosso con l’irruenza di un tornado e
fui sbalzata verso la parete. Accadde tanto velocemente che non
riuscii a impedire che una mano mi serrasse la gola e un corpo
solido come l’acciaio mi immobilizzasse contro il muro.



        Fu quando alzai gli occhi che incontrai quelli più blu che
avessi mai visto. Orlati da folte ciglia nere, erano come accesi da
un bagliore interno che faceva risplendere le screziature indaco
delle iridi.



        Lo sconosciuto mi guardava penetrante, lo sguardo attento e
al tempo stesso torbido di pensieri osceni, indicibili.



        Mi sentivo bruciare viva sotto quell’intensità.



        Quest’uomo era di una bellezza inumana. I capelli castano
scuro, lievemente mossi, erano spettinati ad arte. Il naso era
dritto e armonioso, mentre le labbra piene erano incorniciate dalla
barba corta che gli ricopriva le guance e il mento, scendendo
appena sul collo.



        Non so per quanto rimanemmo a fissarci. Forse un minuto,
forse un eone. Avevo l’impressione di essere schiacciata da
un’incudine incandescente, tanto era forte la pressione del suo
fisico sul mio. Le sue dita intorno alla mia gola erano come un
voluttuoso guanto di velluto, ma più minacciose di una lama premuta
sulla carotide.



        Fu la voce lontanissima di André a richiamarmi al presente.



        «Henri», chiamò scostante.



        
Henri.



        Oh, mio Dio, quest’uomo era Henri Lamaze.



        Entrambi ci adombrammo. Da sgomenta, la mia espressione si
fece feroce. Lui tenne i miei occhi nei suoi con una risolutezza
disarmante. Il suo petto si gonfiò quando inspirò profondamente, e
sentirlo sfiorarmi i seni e il suo addome pigiare ancor più contro
il mio mi procurò una contrazione al basso ventre di cui mi
vergognai all’istante.



        «Riportala nel dormitorio, Wulf», comandò al tatuato.



        Mio Dio.



        La sua voce.



        Aveva la stessa inclinazione di quella dei fratelli, ed era
molto più che baritonale. Era l’insieme di un esercito di tuoni che
deflagravano in lontananza. Era come l’eco dei tamburi che annuncia
l’arrivo di un’armata invincibile. Era il suono più cupo, potente,
torvo e maledettamente eccitante che avessi mai udito.



        Intravidi il colosso trascinare la ragazza verso le scale.
Fu più forte di me: spostai gli occhi sulla giovane barcollante, ma
d’improvviso non più così riluttante a seguire l’uomo.



        Mi accorsi di aver fatto per lanciarmi di nuovo verso di
loro solo quando Henri strinse la morsa attorno alla mia gola e mi
incollò di nuovo alla parete con tanta veemenza da costringermi a
soffocare un grugnito di dolore. Lui, invece, non represse un verso
di eccitazione che mi rotolò sulla pelle come un cubetto di
ghiaccio. Mi osservò in un modo così 
assoluto che il mio universo parve spegnersi e
focalizzarsi unicamente su di lui, quasi ne avesse preso il
dominio.



        Quasi si fosse dichiarato padrone della mia mente.



        Gli occhi avvinti ai miei, Henri ordinò: «Lasciaci».



        Percepii lo sguardo tagliente di André su di me. Era
assurdo, ma avrei voluto potermi voltare verso di lui per
supplicarlo di non andarsene. Anche solo con un’occhiata. Avevo 
bisogno che restasse.



        Ma André non sembrò avvertire il mio disperato disagio.
Senza proferir parola, girò i tacchi e sparì in fondo al corridoio.



        Lasciandomi sola con suo fratello.
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        Non riuscivo a credere a ciò che vedevo. Quando avevo
captato dei rumori nella stanzetta comunicante con la mia camera,
avevo aspettato di sentire la porta aprirsi per affacciarmi in
corridoio, nel caso la ragazza su cui avevo lavorato prima avesse
avuto bisogno di un incentivo per accettare di seguire Wulf di
sotto. E, quando avevo intravisto una saetta bianca fiondarsi sul
mio uomo, ero scattato senza riflettere.



        L’unico pensiero nitido era stato impedire a Wulf o ad
André di bloccarla, di metterle le mani addosso.



        Nel momento in cui il mio corpo si era modellato a quello
della donna, ero rimasto folgorato dal suo sguardo. Così saturo
d’ira. Così vivo. Così accecante. I suoi occhi erano di un colore
indescrivibile, un verdazzurro che stregava.



        Pietrificava.



        Mi ero preso tutto il tempo per rimirare il suo viso,
centimetro per centimetro. Era evidentemente sfinita. Il trucco le
si era sbavato sotto gli occhi, mettendoli in risalto ancora di
più, e alcune pallide righe nere le macchiavano le guance.



        E adesso, non ero ancora riuscito a staccare lo sguardo dal
suo. Volevo continuare a sentirla contro di me, a contare i suoi
respiri concitati, a fasciarle la gola con la mano.



        Ad avere la sua vita in mio potere.



        Lei mi fissava con rabbia, sconcerto, paura. Avvertivo la
sua lotta interiore. La sentivo fremere contro di me. La percepivo
pulsare di desiderio man mano che il mio cazzo si gonfiava nei
jeans e premeva contro il suo ventre.



        Dio, se ero eccitato.



        Aleksandra Nikolayeva era finalmente nelle mie grinfie.



        La mia vendetta poteva avere inizio.



        Riluttante, staccai le dita dal suo collo, ma non
indietreggiai di un millimetro, quasi il mio corpo fosse
magnetizzato dal suo. Mi puntellai con un avambraccio alla parete,
sopra la sua testa, avvicinando il volto al suo. Lei si irrigidì
vistosamente, tirando indietro la testa; forse sperava di poter
essere risucchiata dal muro e sfuggirmi.



        
Mai.



        «Hai pianto», esordii, facendo scorrere le dita lungo il
solco scoperto tra i seni, lentissimamente, assaporando i brividi
che le comparivano sulla pelle lattea dopo il mio passaggio.



        Aleksandra piegò il capo di lato, strizzando le palpebre,
quasi odiasse la reazione del proprio corpo al mio tocco. La
osservai con attenzione mentre le contornavo la forma del seno,
godendo della nausea che le compariva sul viso.



        «Significa che Armand ti ha raccontato di tuo padre»,
aggiunsi, scivolando con le dita dentro la scollatura, che
terminava appena sotto l’ombelico.



        Aleksandra mi artigliò il polso con una mano e fece per
tirare fuori le mie dita. Mossa stupida. Di slancio spinsi in
avanti il bacino, facendole sentire quanto ce l’avevo duro, e in
contemporanea le afferrai i capelli sulla sommità della testa. Lei
ansimò e si dimenò, non facendo altro che aumentare la frizione tra
i nostri inguini.



        «Levati di dosso, schifoso pezzo di merda!», berciò.



        Inconsciamente, mosse i fianchi e allargò le gambe per
tentare di scacciarmi. Mi spinsi ancora contro di lei, trovando il
suo centro ardente. Entrambi sibilammo di un piacere inaspettato,
trafiggendoci con uno sguardo assassino. Accostai la bocca alla
sua, bevendo il suo respiro.



        «Ti ha spiegato perché sei qui», affermai, muovendo le dita
sul suo addome contratto, le sue unghie che mi laceravano la pelle
sottile del polso.



        «Vaffanculo, mostro», mi ringhiò, a corto di fiato.



        Poteva insultarmi quanto voleva, ma non poteva fingere di
non tremare per via dell’eccitazione che la stava abbrancando.



        Ed era proprio questo che volevo.



        Opprimerla con un desiderio mai sperimentato prima e farla
disgustare di se stessa. Entrare nella sua mente e prendere
possesso di ogni suo antro più recondito. Insinuarmi nelle sue ossa
per spezzarle una per una. Impormi sul suo corpo per dilaniarla.



        Al rallentatore, estrassi la mano dalla sua scollatura e
risalii fino a coprirle la mandibola. Le tirai il volto al mio e mi
strofinai contro di lei, strappandole un gemito che la fece
accigliare e digrignare i denti.



        Percepire il suo odio ammantarmi come una cappa
incandescente mi faceva ribollire il sangue.



        «Non conosci il vero significato di quella parola», le
alitai sulle labbra, trattenendomi dal morderle fino a farle
sanguinare. Lo avrei avuto, il suo sangue, era solo questione di
ore. «Ma presto lo saprai».



        Il mio tono sinistro e ricolmo di un desiderio mortale non
sembrò turbarla quanto avrebbe dovuto, poiché si sporse ancor più
verso di me, di sua spontanea volontà, sfiorandomi la bocca con la
propria.



        «E tu capirai che hai commesso un terribile sbaglio a
prendere me», sibilò in un sussurro che mi fece quasi rabbrividire
dal bisogno di atterrarla, sottometterla.



        Di toccarla più di quanto non stessi già facendo.



        Premetti le labbra sulle sue, ma senza baciarla, lo sguardo
che penetrava spietatamente il suo e la consumava. Temporeggiai più
del dovuto, respirando il suo respiro furioso, scrutando nei
meandri di quegli occhi quasi soprannaturali. Quando mi tirai
appena indietro, le schiacciai con più veemenza le dita sulla
mandibola, facendole reprimere un gemito con un’espressione
astiosa.



        «Ma non ti ho ancora preso», replicai con maligno
divertimento.



        Aleksandra aggrottò la fronte, minacciosa, facendomi
pulsare il cazzo e venir voglia di strusciarmi contro di lei fino a
farci venire.



        Perché mi sarei appropriato del suo piacere, che lo volesse
o meno. Lo avrei reclamato e l’avrei umiliata, l’avrei sbeffeggiata
per la sua debolezza, l’avrei sfidata per spingerla oltre il punto
di rottura. Allora, sarebbe finalmente arrivato il momento di
liberarmi del mio demone, e la vita di questa donna sarebbe
diventata la lama della ghigliottina che avrebbe decapitato
Nikolayev.



        D’improvviso le spinsi la testa all’indietro, e lei lanciò
un grido all’impatto con la parete. Arretrai soddisfatto,
guardandola come fosse il mio pasto preferito che non vedevo l’ora
di divorare. Aleksandra si toccò il capo, emettendo un sibilo di
dolore, poi mi pugnalò con un’occhiata che mi incendiò dentro.
Flettei le dita, rigido, ogni fibra del mio essere che strepitava
affinché mi avventassi su di lei.



        «Va’», le ingiunsi con voce arrochita dalla brama.



        Lo scetticismo si palesò sul suo viso. Il suo sguardo
sgusciò nella direzione da cui era venuta con mio fratello, poi
tornò su di me. Mi scrutò sospettosa mentre pian piano si spostava
di lato, rimanendo aderente al muro. La seguii solo con gli occhi,
incatenati ai suoi.



        Era come se fossimo collegati da un filo invisibile che
elettrizzava l’aria tra di noi e ci rendeva ipersensibili al minimo
movimento dell’altro.



        La occhieggiai procedere lungo l’andito, quel fottuto abito
che si modellava perfettamente alle sue curve e la faceva sembrare
una sirena sinuosa. Diverse volte si girò a sbirciarmi da sopra la
spalla per assicurarsi che rimanessi dov’ero.



        Io non mi mossi.



        Giunta dinanzi alle scale, si voltò a guardarmi un’ultima
volta, lo sguardo intenso che mi chiamava a sé. Strinsi i pugni
fino a far sbiancare le nocche, contraendo la mascella e
restituendole un’espressione più che truce.



        
Vattene. Ora.



        Quasi mi avesse letto nel pensiero, deglutì e sparì dietro
l’angolo.



        Rilasciai il fiato trattenuto, seguitando a osservare in
quella direzione per un minuto intero. La smania di andare a
riprendermela era come una fiera che mi raspava nel petto con i
suoi artigli intrisi di veleno.



        Un veleno che portava il nome di Aleksandra Nikolayeva.
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        Mi portai una mano sul petto non appena svoltai l’angolo ed
scesi il primo gradino. Il mio cuore era tanto in tumulto che
credetti mi avrebbe bucato la gabbia toracica e me lo sarei
ritrovato nel palmo, pervaso da fiamme nere scatenate dalle
emozioni che mi stavano sopraffacendo.



        Emozioni che avevano il marchio di Henri Lamaze.



        Faticavo a respirare, la sensazione delle sue labbra
premute sulle mie ancora vivida e sconvolgente. Non vedevo altro
che quegli occhi zaffiro. Il modo in cui mi erano entrati dentro,
in cui quello sguardo fosco, ipnotizzante e letale mi si era
insinuato sotto la pelle…



        Dio, il solo ripensarci mi faceva barcollare. Il solo
ricordo del suo corpo caldo e solido contro il mio mi faceva
contrarre lo stomaco e al contempo palpitare indecentemente tra le
cosce.



        «Te la sei presa comoda, con mio fratello».



        La voce monocorde di André mi riportò alla realtà con
violenza.



        Sbattei convulsamente le palpebre e guardai in fondo al
pianerottolo, dove lui mi stava aspettando, appoggiato con le
spalle alla parete mentre roteava il pugnale nella mano senza
neppure concentrarsi su ciò che faceva, l’attenzione su di me.



        Scossi la testa. Non potevo lasciare che quegli assurdi
pensieri carnali su Henri Lamaze offuscassero la mia lucidità. Non
dovevo provare altro che disprezzo assoluto per quello stupratore.



        Un uomo diventato tale dopo che 
mio padre lo aveva violentato per anni.



        
Ciò non lo giustifica. Non giustifica nessuno di loro.



        Con questa convinzione, raddrizzai la schiena e scesi i
gradini con  il portamento quasi regale. «Non me la sono presa
comoda», replicai annoiata. «Era lui che non mi lasciava andare».



        «Non fare finta che il vostro incontro non ti abbia
scombussolato», mi schernì André. Il suo sguardo mi percorse,
soffermandosi sul mio inguine. «Scommetto che sei tutta bagnata».



        «Come ti permetti!», scattai lanciandomi verso di lui.



        La sua lama trovò la mia gola prima che potessi sollevare
la mano per colpirlo.



        «Non confondermi con mio fratello», mi avvertì. «Io non
tollero bene i contatti fisici».



        «Tranne quando picchi le ragazze per addestrarle, da quello
che ho capito».



        In un lampo André si staccò dal muro e io balzai
all’indietro con un singulto strozzato. Non so perché, ma per mezzo
secondo il mio sguardo guizzò in cima alle scale, per poi tornare
sul giovane Lamaze, che assunse un’espressione di leggero stupore.



        «Incredibile. Vuoi andare da lui».



        «Certo che no», replicai, celando il mio disagio. Scrutai
il suo pugnale, poi di nuovo la vetta dei gradini. «Mi è
semplicemente venuto istintivo cercare una via di fuga».



        Soppesò le mie parole mentre rinfoderava l’arma, poi mi si
avvicinò, facendomi irrigidire.



        «Peccato che lassù ci sia solo l’uomo che ti ucciderà», mi
sussurrò.



        Ebbi l’impressione di scorgere il fantasma di un sorrisetto
sulle sue labbra, prima che iniziasse a scendere le scale.
Ricacciando indietro le lacrime con una smorfia sdegnosa, lo seguii
al pianoterra.



        Svoltammo nell’ala ovest.



        Il battito del mio cuore mi ronzava nelle orecchie man mano
che l’eco di voci femminili diventava più nitido. Quando fummo in
prossimità di un’alta porta a due battenti con inquietanti
incisioni gotiche, i due uomini di guardia, che stavano
conversando, si zittirono e rivolsero ad André rispettosi cenni del
capo.



        «Perché non vi hanno ancora dato il cambio?», li aggredì
lui.



        «Sia Simon sia Kurt stanno ancora lavorando», rispose il
più tarchiato.



        «Andrò a controllare a che punto sono, così potrete andare
a pranzare».



        Loro annuirono in segno di ringraziamento, poi mi
guardarono dubbiosi.



        «Non sapevamo fosse arrivata altra merce», commentò quello
con i capelli biondi tagliati a spazzola.



        André tardò a rispondere. «Non fa parte della merce, vi
basti sapere questo», tagliò corto. «Aprite».



        Trattenni il fiato mentre i due uomini calavano una
maniglia ciascuno e spalancavano la porta. I cardini emisero un
cigolio che mi fece rizzare i capelli dietro la nuca. André si
voltò a guardarmi, ma io rimasi con i piedi piantati sul pavimento.



        Non volevo vedere com’era all’interno. Non volevo
incontrare quelle povere ragazze. Avevo troppa paura delle
condizioni in cui le avrei trovate e, se fossero state come
immaginavo, non credevo che sarei riuscita a sopportarlo. A
rimanere impassibile dinanzi ai loro sguardi vuoti, ai loro spiriti
distrutti.



        Mi resi conto di essermi assentata solo quando mi ritrovai
l’espressione grave di André a una spanna dalla faccia.



        «Entra», mi ordinò sommesso.



        Respirando forte, distolsi lo sguardo dal suo e lui si fece
da parte per lasciarmi passare. Non appena fui sulla soglia, però,
mi bloccai, rapita dalla maestosità del salone.



        Vetrate a tutta parete si innalzavano a sinistra, le spesse
tende di velluto vermiglio erano tirate e consentivano di ammirare
il vasto giardino esterno. Affreschi raffiguranti la catena
montuosa dei Carpazi si estendevano sulle restanti pareti, a cui
erano appese lanterne a olio, mentre dal soffitto pendeva un
impressionante lampadario scuro. La sala era occupata da cinque
file di sei letti singoli, disposti testata contro testata. Le
lenzuola grigie erano un pugno in un occhio, rispetto all’eleganza
dell’ambiente.



        Spostai lo sguardo sui letti in fondo, dov’era riunito un
gruppo di giovani che mi fissava in silenzio. Le loro espressioni,
tutt’altro che amichevoli, mi fecero rabbrividire. Indossavano
calzoncini e canottiere neri e sfoggiavano vistose ecchimosi sugli
arti.



        Mi cinsi d’istinto con le braccia, come per nascondere il
mio abbigliamento, e scelsi di non rivolgere loro alcuna occhiata
compassionevole. Potevano anche essere state sequestrate, ma chissà
da quanto tempo erano qui. Avevo la netta impressione che avessero
già eretto uno scudo protettivo intorno a loro stesse, per
sopravvivere all’orrore a cui erano quotidianamente sottoposte. Non
davano l’idea di essere dei tipi molto socievoli – e facevano bene,
probabilmente avevano già imparato sulla propria pelle a non
fidarsi e a non lasciare avvicinare nessuno.



        Avevo la vaga sensazione che sarebbe stato più saggio se mi
fossi tenuta alla larga.



        La presenza di André al mio fianco calamitò la mia
attenzione. Ci scambiammo uno sguardo strano, poi lui si girò verso
l’angolo a destra della porta.



        «Hanna», chiamò.



        La donna seduta alla piccola scrivania di metallo, intenta
a leggere un libro dall’aspetto antico, si tolse subito gli
occhiali da lettura, li usò come segnalibro e venne da noi con
passo cadenzato. Aveva il fisico di una lottatrice e non possedeva
un’avvenenza paragonabile a quella delle ragazze in fondo al
salone. Aveva i capelli scuri tagliati cortissimi, il viso privo di
trucco e segnato da profonde rughe ai lati della bocca sottile e
tra le sopracciglia spesse. La sua espressione severa mi ricordava
quella di André e la sua postura rigida lasciava insinuare che in
passato avesse sostenuto un duro addestramento militare.



        «Signore», salutò con un cenno del capo, incrociando le
braccia dietro la schiena.



        «Occupati di lei», le comandò André, facendo poi
dietrofront per lasciare il salone.



        «In quale gruppo è stata inserita, signore?», lo interrogò
la donna, costringendolo a soffermarsi sulla soglia.



        Lui mi scoccò uno sguardo in tralice che mi gelò il sangue.



        «È di Henri».



        Quando i battenti si richiusero, ebbi l’impressione che la
luce solare proveniente dalle vetrate avesse il potere di
ghiacciarmi, anziché riscaldarmi. Il fatto che volessi che André
tornasse era quasi più inconcepibile del mio insano desiderio per
Henri, ma il fatto era che mi inquietava essere alla mercé di
quelle giovani e della donna che mi stava osservando apertamente.



        Era molto più bassa di me, ma con quelle braccia avrebbe
potuto tranquillamente spezzarmi in due senza che potessi fare
nulla.



        «Vieni con me», mi disse all’improvviso, facendomi
trasalire.



        Si avviò verso il fondo della sala, l’eco della sua voce
che ancora riecheggiava. La lasciai proseguire per qualche metro,
poi la seguii, tenendo gli occhi incollati alla sua schiena per non
rischiare di incrociare quelli delle giovani quando gli passammo
vicino. Infilammo una porta che dava su un corridoio meno sontuoso
di quelli che avevo percorso con André.



        «Come ti chiami?», mi domandò la donna mentre camminavamo
piano.



        Non smisi un attimo di guardarmi intorno, guardinga.



        «Aleksandra Nikolayeva», dissi.



        «Sei russa».



        «La mia famiglia lo è. Io sono nata in America, dove vivo
con i miei genitori. Gestiamo una scuderia di cavalli da concorso».



        Hanna aprì un uscio, e subito un mix di odori mi pizzicò le
narici, facendomi storcere il naso. Quando entrai con lei, capii
perché il mio stomaco avesse iniziato a brontolare: eravamo nelle
cucine, dove una decina di cuochi stava preparando succulente
pietanze.



        «Hai mangiato?», mi chiese Hanna.



        «No», risposi, divorando con lo sguardo una bistecca cruda
su un tagliere.



        Hanna si avvicinò a uno dei banconi d’acciaio, su cui vi
era un cesto pieno di pagnotte, e mi lanciò una fetta di pane già
tagliata; la afferrai maldestramente, bucando la mollica con le
dita.



        «Per di qua», mi indicò con un cenno.



        Serpeggiammo tra i cuochi; i profumi che evaporavano dalle
pentole mi facevano venire l’acquolina in bocca mentre addentavo la
misera fetta di pane. Uno degli chef più giovani mi lanciò
un’occhiata timida, scivolando con lo sguardo sul mio vestito.



        Mi chiesi se queste persone sapessero per chi stavano
lavorando. Probabilmente sì. O forse se ne infischiavano. Supponevo
che l’importante fosse che avere uno stipendio stabile. Non erano
tenuti a sapere per chi cucinavano, e magari la cucina era l’unica
stanza del castello in cui fossero mai entrati, oltre il proprio
alloggio.



        Seguii Hanna oltre la porta in fondo alla stanza,
spazzolandomi le mani sulla gonna dopo aver ingoiato l’ultimo
boccone di pane.



        «Dove mi stai portando?»



        «Tu non sei come le altre, dico bene?», rimbeccò lei,
procedendo spedita e costringendomi ad accelerare il passo per
starle dietro.



        Stavano cominciando a venirmi le vesciche sotto le piante
dei piedi e ogni passo era una tortura.



        Mi corrucciai. André non aveva rivelato né ai suoi uomini
né a lei il motivo per cui ero qui, quindi decisi di tenermi sul
vago.



        «Che cosa vuoi dire?»



        «Lavoro per i Lamaze da un po’ di anni, ormai. Le ragazze
che i loro uomini riportano al castello sono sempre piagnucolanti,
terrorizzate a morte, e non vengono 
mai accompagnate da uno dei fratelli». Spalancò una porta
appena prima della curva dell’andito angusto. Me la tenne aperta e
attese che entrassi prima di chiuderla, aggiungendo cupa: «Men che
meno André».



        Sostenni il suo sguardo per qualche secondo, infine mi
strinsi nelle spalle, cercando di apparire smarrita. «Non so cosa
dire. Non sono così speciale come stai insinuando».



        «Certo che lo sei», ribatté lei. «E in un modo pericoloso.
Per i Lamaze, almeno».



        Eravamo in quello che sembrava uno spogliatoio, con
armadietti di legno scuro sui lati e una lunga panca imbottita al
centro; sul soffitto c’erano larghe plafoniere di cristallo, la cui
luce calda che si rifletteva sul pavimento faceva sembrare il
parquet appena cerato.



        «Qui hanno accesso solo le ragazze di Henri, mentre quelle
con cui lavora André usano gli spogliatoi e le docce della palestra
nell’ala est», mi spiegò Hanna, aprendo un armadietto e tirandone
fuori un set di asciugamani.



        «Quelle nel dormitorio sono di André?», mi incuriosii,
tenendomi a distanza mentre la tampinavo verso il fondo della
stanza.



        Lei aprì un armadietto a doppia anta e prese quella che
aveva tutta l’aria di essere una candida camicia da notte di raso.



        «Stai alla larga da loro. André e i suoi uomini hanno la
capacità di rendere delle giovani innocenti più letali di una
tigre. Credimi, lo so per esperienza. Non rompergli mai le palle, o
ti puntano e non ne esci più».



        Drizzai le antenne mentre ci spostavamo in un’altra stanza.
Era un bagno gigantesco, con numerose docce da un lato e un
lunghissimo specchio che percorreva tutta la parete opposta, con
altrettanti lavandini. Qui il marmo regnava sovrano e il legno si
trovava solo in qualche particolare elegante.



        «Sei stata una delle ragazze di André?», domandai.



        «Molto tempo fa». Poggiò ciò che aveva preso sul ripiano
dei lavelli e andò ad aprire l’acqua calda in un box doccia.
Controllò che la temperatura fosse giusta. «Spogliati e lavati».



        Cercai di trattenere la mia indignazione mentre con
accortezza rimuovevo i fermagli dai capelli e li posavo vicino a un
lavandino insieme ai gioielli che portavo.



        «E ora lavori per lui?», domandai.



        Hanna incrociò le braccia sul petto, fissandomi ostile. Era
ovvio che avesse colto la mia disapprovazione.



        «Ti crea qualche problema?»



        «Sì!», esplosi. «Come puoi lavorare per loro, sapendo ciò
che fanno? Rapiscono ragazze innocenti per 
venderle come prostitute o assassine! È 
orribile! Come puoi aiutarli a distruggere queste povere
donne?»



        Lei mi venne sotto a muso duro. «Ascolta bene, stronza. Qui
non è tutto o bianco o nero, hai capito? Qui 
tutti hanno una storia diversa, a cominciare dai Lamaze.
Sì, alcune sono fragili e piccoli agnellini pronti per essere
mandati al macello, ma altre non sono come credi. Alcune sono
vagabonde prese dalla strada, senza casa né famiglia, altre
appartenevano a qualche fottuto pappone che a malapena dava loro i
soldi per mangiare».



        Mi dolevano i muscoli facciali, tanto il mio viso era
contratto dal disdegno. «E tu cos’eri?»



        Hanna rimase imperturbabile. «Non sono affari tuoi. Ti
basti sapere che una volta finita la mia preparazione, la regina
non mi ha voluto».



        Mi imposi di rimanere ferma mentre mi veniva alle spalle
per calare la zip del mio abito. «E cosa hai fatto?»



        «Quando non riescono a vendere una ragazza, i Lamaze la
cacciano dal castello».



        «La liberano?», trasecolai mentre mi sfilavo il vestito e
rimanevo solo con gli slip.



        «Essere abbandonata al tuo destino, dopo aver vissuto sotto
un tetto, con un letto dove dormire e pasti regolari, non è
libertà», sibilò Hanna.



        Azzardai l’ipotesi che, prima di essere presa dai Lamaze,
lei fosse una senzatetto. «Così sei rimasta».



        Hanna annuì, lo sguardo distante. «Ero più utile qui.
Nonostante sia più giovane di me, André mi ha insegnato tutto
quello che so. Mi ha dato il tipo di forza di cui avevo bisogno in
quel momento e mi ha reso una persona nuova. Il signor Armand mi ha
dato uno scopo, e il minimo che possa fare per dimostrare loro la
mia riconoscenza è occuparmi delle ragazze».



        Mi adombrai nel percepire un tale rispetto nelle sue
parole. Non conoscevo questa donna né la sua vera storia, certo, ma
non potevo accettare che considerasse i Lamaze come suoi salvatori,
in un certo senso.



        Loro erano 
cattivi, e quello che facevano era 
sbagliato. Non importava quante sfumature ci fossero nel
contesto: 
nessuna donna avrebbe dovuto essere trattata e venduta
come bestiame. Sì, probabilmente alcune di quelle ragazze avevano
vissuto una vita ancor più terribile, prima di essere rapite, ma
non potevano vedere i Lamaze come gli angeli custodi venuti a
salvarle da un’esistenza di atroci sofferenze. Loro le
maltrattavano e poi le smistavano, non davano alcuna possibilità di
scelta.



        Mi rifiutavo di credere che anche le altre giovani nel
castello la pensassero come Hanna e fossero grate di essere state
prese. Ognuna di loro aveva il 
diritto di decidere cosa fare di se stessa e non doveva
assolutamente permettere che qualcuno glielo impedisse.



        Erano persone, non schiave.



        Le labbra inclinate in una smorfia, mi tolsi le mutande e
le posai accanto agli asciugamani.



        «E che mi dici delle ragazze di Henri?», attaccai.



        Marciai spedita verso la doccia e mi ficcai sotto il getto.
L’acqua bollente mi ustionò, ma strinsi i denti e trattenni il
respiro finché la mia pelle si abituò alla temperatura. Ficcai la
testa sotto lo scroscio e mi lavai la faccia fino a quando non vidi
più il mascara sciolto sulle dita; dopodiché mi girai verso Hanna,
che mi osservava con un’espressione tanto lasciva quanto
incollerita.



        Decisi di puntare sulla sua incazzatura.



        «Ti occupi anche di loro?», la interrogai, in tono mordace.



        Usai la saponetta sul portaoggetti ad angolo per creare una
bella schiuma che poi iniziai a spargere su tutto il corpo. Facendo
scorrere la mano sul braccio sinistro, ebbi di nuovo l’impressione
che vi fosse qualcosa di piccolo all’interno, tra la piega del
gomito e l’ascella.



        «È un impianto contraccettivo sottocutaneo», mi rivelò
Hanna. «Viene inserito non appena la merce viene acquisita,
affinché quella della regina abbia un flusso regolare e quella del
re non venga compromessa da gravidanze indesiderate».



        Mi imposi di mantenere la calma di fronte a quella
inquietante scoperta. Hanna seguiva le mie mani con lo sguardo, la
libidine che diveniva pian piano più evidente sul suo volto.



        Ma sapevo che non si sarebbe avvicinata. Era una donna
disciplinata, una sottoposta di André, non avrebbe mai rischiato di
compromettere la sua posizione. D’altronde, l’aveva detto lei
stessa: doveva tutto ai Lamaze. Di certo non avrebbe mandato tutto
all’aria solo per affondare la faccia tra le mie cosce.



        Perciò, tornando alle ragazze di Henri, la assalii ancora:
«Sei anche una psicologa che le aiuta a superare i danni causati
dalle violenze di quel figlio di puttana?».



        Un muscolo le vibrò sotto l’occhio mentre serrava le
mascelle con tale forza che non mi sarei meravigliata se si fosse
frantumata i molari.



        «Il mio compito è assicurarmi che i due gruppi non
interagiscano», rispose sostenuta. «Entrambi subiscono sevizie
mentali e fisiche, anche se di diversa natura, e sono suscettibili
alla più piccola emozione. Io mi assicuro che le ragazze di André
non perdano la testa e aggrediscano le altre».



        Mi sciacquai e presi lo shampoo, insaponando i capelli.



        «Forse ti occupi maggiormente di quelle di André perché hai
paura che quelle destinate a diventare delle prostitute abbiano gli
artigli più affilati e facciano il culo alle future killer».



        Hanna divenne circospetta.



        «Chi ti ha spiegato quello che si svolge qui dentro?», mi
chiese. Incrociò le braccia sul petto e sollevò il mento con fare
solenne. «Sono 
io a dire alle ragazze cosa accadrà, quando arrivano,
invece sembra che tu sappia già tutto».



        Mi risciacquai bene i capelli e chiusi la manopola
dell’acqua. Uscii gocciolante dalla doccia, fingendo indifferenza
di fronte allo sguardo lussurioso di Hanna, che non si lasciava
sfuggire neanche un millimetro quadrato del mio corpo.



        Stavo giocando con il fuoco, ne ero consapevole, ma non mi
sarei fatta mettere i piedi in testa dai Lamaze, figuriamoci da
questa donna. Anche lei, come loro, doveva capire che non mi sarei
piegata.



        Presi la salvietta più grande e me l’avvolsi intorno al
busto, tamponandomi i capelli con una più piccola.



        «Forse sono davvero speciale», dissi con una punta di
malizia.



        Continuai a darle le spalle, guardandola attraverso lo
specchio che avevo davanti. Hanna mi stava occhieggiando rabbiosa.
Tante volte avevo visto la stessa espressione sui volti delle donne
con cui avevo lavorato, invidiose del successo della mia famiglia.



        «Cosa?», la provocai, piegando il capo da un lato. «Ti dà
fastidio che Armand in persona mi abbia parlato di questa città
dell’orrore?» Abbandonai l’asciugamano piccolo dentro uno dei
lavandini e mi volsi con altezzosità. «O sei gelosa perché anche
tu, all’epoca, avresti voluto essere assegnata a Henri e godertelo
in segreto, mentre fingevi di odiare quello che ti avrebbe fatto?»



        Accadde in un lampo.



        Hanna fu talmente rapida che mi ritrovai di nuovo nel box
della doccia senza che potessi reagire. Mi teneva un braccio
premuto contro la trachea, inchiodandomi alla parete scivolosa. I
suoi occhi brillavano d’ira, e fu allora che compresi che, se
avesse voluto, avrebbe potuto uccidermi senza alcuna difficoltà.



        E io non sarei stata in grado di fare niente per impedirlo.



        Pur essendo molto più bassa di me, mi si premette addosso e
si sollevò sulle punte dei piedi, alitandomi infuriata sulle
labbra.



        «Ti consiglio di chiudere quella bocca, perché da domani te
la riempiranno di cazzi e te la fotteranno senza pietà».



        L’immagine mi raccapricciò, ma mi rifiutai di darlo a
vedere. Quindi dissimulai il mio turbamento con un ghigno mentre
tentavo di spingerle via il braccio.



        «Credo che sia 
tu quella che sbava per succhiare qualche cazzo»,
rantolai.



        Lei mi attanagliò per la gola, mi tirò a sé e mi spinse di
nuovo indietro, facendomi sbattere la testa al muro. Vidi le stelle
e la vista mi si oscurò ed ebbi l’impressione che il pavimento
sparisse sotto i miei piedi, la stanza che vorticava
inesorabilmente.



        «Attenta, puttana arrogante», sibilò sputandomi qualche
goccia di saliva sul mento, «o lascerò che le mie ragazze si
divertano con il tuo bel faccino».



        Mi accorsi che le mie gambe si stavano afflosciando e stavo
scivolando sempre più in basso.



        «E ti assicuro che senza la bellezza», mi alitò Hanna sulla
bocca, «non vali niente né per il re né per la regina».



        Mollò la presa e uscì dal box, lasciandomi cadere sul
pavimento bagnato della cabina con un grido soffocato. Ansimante,
sollevai il capo, guardandola in cagnesco mentre mi riservava
un’espressione di funesta superiorità.



        Nauseata, mi pulii gli schizzi della sua saliva con la mano
bagnata, poi iniziai lentamente a rialzarmi.



        «Lascia che ti dica una cosa, Hanna», ringhiai roca, lo
sguardo fisso nel suo. «Non hai la minima idea di cosa io
rappresenti per Henri Lamaze. Ma quando andrò via di qui – perché
ti assicuro che ci riuscirò – giuro che anche tu la pagherai per
tutte le ragazze che hai 
confortato mentre venivano annientate».



        Le mie parole non sortirono alcun effetto su di lei.
Tuttavia, il fugace scintillio di sorpresa che le balenò negli
occhi mi fece insinuare che fossi la prima a minacciarla
apertamente.



        Inspirò appieno dalle narici, poi mi schernì con un mezzo
sorriso. «Non se prima Henri ti fa a pezzi». Fece un passo in
avanti, squadrandomi con minuzia. «E lo farà».



        Il terrore mi attraversò.



        Soddisfatta di avermi fatto tremare come le altre giovani
che aveva visto entrare nella dimora dei Lamaze, Hanna arretrò e mi
indicò la sottana di raso. «Vestiti».



        La fissai basita prendere le mie mutandine e i miei
gioielli e gettare tutto nel cestino, per poi tornare nello
spogliatoio.



        Si aspettava che restassi senza biancheria intima?



        Il ricordo delle mie gambe che si divaricavano e
dell’inguine di Henri che spingeva contro il mio centro ardente
attraverso i jeans mi provocò una fitta di desiderio.



        
Sei malata.



        Continuai a ripetermelo all’infinito, asciugandomi e
infilandomi la camicetta da notte. Era semplice, senza alcun ricamo
di pizzo, e a stento mi arrivava a metà coscia. Era anche
tremendamente sottile, il che mi fece rabbrividire quando uscii dal
bagno e fui nello spogliatoio. Hanna mi stava aspettando sotto la
cornice della porta che dava sul corridoio. La raggiunsi, le
braccia strette attorno al busto. Lei aveva riassunto la postura
militare e, quando mi osservò, fu fredda e distaccata.



        Non appena finì di esaminarmi con lo sguardo, tornammo nel
dormitorio. Ora, il salone era affollato da altre ragazze, mentre
di quelle di André non c’era più traccia.



        «I gruppi mangiano in due turni separati», mi spiegò Hanna,
quasi avesse intuito che stessi per domandarglielo. «Quello di
Henri divide la sala da pranzo dell’ala ovest con gli uomini che
lavorano per i Lamaze, mentre quello di André si rifocilla in un
secondo momento».



        Mentre ci approssimavamo all’ingresso del dormitorio,
osservai incuriosita le nuove giovani. Come le altre, erano riunite
intorno a due letti; alcune erano sedute sui materassi e
singhiozzavano convulsamente o piangevano in silenzio, altre
cercavano di dargli sostegno. Al contrario delle precedenti,
nessuna di loro mostrava segni di percosse, ma bastava guardarle
per essere investiti dalla sofferenza che gravava su di loro.



        «Come puoi vedere», disse Hanna, «non c’è un letto libero,
perciò aspetta qui».



        Mi fermai a qualche metro dalla porta massiccia, scrutando
persa il materasso alla mia destra e quello alla mia sinistra
mentre mi frizionavo le braccia infreddolite. I capelli bagnati mi
stavano facendo venire un mal di testa acuto e gli spifferi
provenienti da chissà quale fessura erano come molteplici lame che
si divertivano a lambirmi, facendomi tremare come una foglia.



        Intravidi Hanna temporeggiare con la mano sulla grossa
maniglia per poi voltarsi verso di me. «Non fare niente di stupido.
Moriresti prima di averci provato».



        Tirai il fiato di colpo, impietrita. Non appena uscì,
indietreggiai d’impulso, chinando il capo mentre tutto il mio corpo
si ripiegava su se stesso, come per proteggersi dal male che
regnava in questo luogo.



        «Va tutto bene?»



        Saltai di lato quando sentii una mano sulla spalla,
ritrovandomi a fissare il volto preoccupato di una ragazza. Era
alta quanto me, ma aveva le spalle più larghe, come quelle di una
nuotatrice. La sottoveste risaltava in contrasto con la carnagione
olivastra e i capelli fluenti erano scuri come i suoi occhi.



        Era una bellezza esotica che non lasciava indifferenti, e
per un istante me la figurai su un letto con Henri che pompava
dentro di lei e si godeva quelle curve da modella.



        
Perché diavolo stai pensando a quel mostro?



        Strizzai le palpebre, scuotendo la testa con decisione, e
azzardai un’occhiata obliqua alla giovane. «Sto bene».



        Lei non tentò più un contatto fisico e mi studiò da cima a
fondo.



        «Sei nuova?»



        Cos’era quel cipiglio sospettoso?



        «Sì», annuii lapidaria.



        «Strano», bofonchiò. «Non prendono mai più di trenta
ragazze alla volta».



        Sbirciai le giovani oltre la sua spalla, che ci stavano
osservando incuriosite e impaurite. «Sei qui da molto?»



        Inspirò profondamente. «Diciamo che io sono l’equivalente
di Hanna nel gruppo di Henri». Esitò, perseverando a mettermi a
disagio con quel suo sguardo intelligente che mi scivolava addosso,
ancora e ancora. «Con la differenza che io non rimango qui
volontariamente».



        Guardai un’altra volta il gruppo. «Che vuoi dire?»



        Si passò una mano tra i capelli e mi si accostò con
nonchalance, così da potermi parlare a bassa voce senza che le
altre ci sentissero.



        «Quando il mio gruppo fu pronto per essere sottoposto al
re, Henri propose ad Armand di non vendermi, di tenermi perché, a
quanto pare, ero stata brava a rassicurare le ragazze durante
l’addestramento, a infondere loro la forza necessaria per
affrontare la nuova vita che avevano davanti». Buttò fuori l’aria
dalle narici, lo sguardo lontano dal mio, le braccia conserte.
«Sono qui da sette anni, ormai, ma nessuna di loro lo sa. Credono
sia qui solo da qualche mese, come loro».



        La fissai, sondando i lineamenti del suo viso.



        «Non sembri libera di agire come Hanna, però».



        Non replicò subito. «Il mio compito è quello di stare
vicino alle ragazze e dare loro un nuovo tipo di coraggio, di far
sì che non si arrendano e imparino a sopravvivere a ciò che gli è
stato riservato». Si girò a osservarle, gli occhi ora gonfi di
lacrime. «Voglio che siano forti, per questo sono vestita come loro
e dormo qui. In fondo, anch’io sono ancora una schiava».



        Mi conficcai le dita nei bicipiti, incassando la testa tra
le spalle mentre la scrutavo corrucciata.



        «Se non vuoi che si sappia, perché me lo hai detto?»



        Lei riportò lo sguardo su di me. «Henri e André erano
strani, a pranzo. Li ho osservati per anni e ho imparato a
conoscerli. Oggi c’era qualcosa di diverso, e credo sia tu». Mi
fissò penetrante, dandomi l’impressione che potesse leggermi la
mente. «Non sei qui per essere venduta», dichiarò cupa.



        Sgranai gli occhi.



        In quel mentre uno dei due battenti della porta si schiuse
e Hanna entrò con un materassino giallognolo arrotolato contro il
fianco e una pesante coperta rossa dal motivo scozzese. Ci si parò
dinanzi e fulminò la giovane al mio fianco un’espressione arcigna.
Lei le riservò lo stesso disprezzo, poi mi toccò un braccio e tornò
dal suo gruppo. Hanna mi fece cenno di seguirla verso una delle
vetrate.



        «Sta’ attenta a quella», borbottò mentre srotolava il
materasso sul pavimento e vi gettava sopra il plaid. «È brava a
fotterti il cervello».



        Tenni da conto l’informazione: più dettagli raccoglievo
sulle persone che abitavano il castello, più dati avrei avuto per
elaborare un piano di fuga.



        Senza aggiungere altro, Hanna andò a sedersi alla sua
scrivania.



        Osservai titubante il mio nuovo giaciglio, infine mi ci
inginocchiai sopra e mi sedetti con la schiena contro il vetro,
avvolgendomi nella coperta. Terribilmente infreddolita, mi coprii
fino al naso, facendo dei respiri profondi per fermare il tremore.



        Spiai le ragazze. Quelle che prima singhiozzavano, adesso
si erano calmate e tentavano di sorridere alle altre. Osservai
interessata la giovane che mi aveva avvicinato, il modo in cui con
una sola carezza pareva trasmettere forza alle compagne.



        Emanava un carisma che attirava le altre: la guardavano
adoranti, quasi fosse la loro salvatrice.



        La porta in fondo alla sala si aprì e il gruppo di André
fece il suo ingresso. Fatta eccezione per la giovane dall’incarnato
olivastro, nessuna delle ragazze di Henri prestò loro attenzione,
comportandosi come se non esistessero. Le future assassine non
furono da meno: in silenzio, andarono a sdraiarsi ognuna sul
proprio letto e si isolarono dal mondo.



        Lanciai un’occhiata fugace ad Hanna, che aveva ripreso a
leggere, poi il mio sguardo intercettò quello indagatore della
giovane mora.



        Inquietata dall’interesse criptico sul suo volto, mi
avviluppai ancor più nel plaid e mi raggomitolai contro la
finestra, guardando con tristezza il meraviglioso giardino oltre il
vetro mentre i raggi del sole mi baciavano, trasportando i miei
pensieri lontano da lì.


 

    A casa.
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        Non avevo fatto altro che guardarla. Per tutto il giorno.



        Avevo detto a Ion, l’addetto alla videosorveglianza nella
stanzetta nel garage sotterraneo, di prendersi la giornata libera e
spassarsela con una delle mie ragazze, così che potessi rimanere
solo, lo sguardo puntato sullo schermo che mostrava il dormitorio.



        Non si era quasi mai mossa. Era rimasta raggomitolata su
quel cazzo di materasso, spesso quanto un cracker, avvolta nella
coperta come fosse stata il suo bozzolo sicuro. Aveva passato ore a
fissare fuori dalla finestra, così immobile che più volte avevo
pensato che fosse diventata una statua. Ero stato tentato di andare
da lei, caricarmela in spalla e portarla davanti a un fottuto
camino, pur di vederla almeno muovere un dito.



        Quando le attività pomeridiane erano iniziate, d’un tratto
era tornata vigile e aveva osservato guardinga gli uomini di André
portare via il proprio gruppo per la nuova sessione di
addestramento. Quando il mio team era entrato e ognuno dei membri
aveva scelto una giovane, trascinandola via, avevo zoomato sul suo
volto: il rancore che lo aveva deformato mi aveva fatto fremere le
narici dall’eccitazione. Avrebbe voluto lanciarsi contro di loro e
salvare quelle ragazze, gliel’avevo letto in faccia, ma un’occhiata
di Maya – la mia meretrice a vita, se così si poteva dire – era
bastata per farle capire che sarebbe stato inutile.



        Nessuno poteva salvarle.



        E niente avrebbe salvato Aleksandra Nikolayeva.


 



✦ ✦ ✦ 

 




        Non la vedevo da sette ore.



        Avevo dovuto lasciare la stanza della videosorveglianza
prima di cena ma, una volta finito, non ci ero tornato. Mi 
rifiutavo di tornarci. Di starmene lì a guardarla. Quella
puttana non poteva controllarmi a distanza. Non gliel’avrei
permesso, cazzo.



        Eppure, volevo vederla.



        Ma non attraverso un monitor. Volevo toccarla. Volevo
respirare appieno il suo odore. Volevo essere bruciato da quegli
occhi soprannaturali. Volevo tagliarle la gola e poi premere una
mano sullo squarcio, percepire il suo sangue caldo e viscido
imbrattarmi il palmo mentre la guardavo morire.



        Allungato sul letto, mi tirai su di scatto, il respiro
corto, la pelle che scottava. Osservai incollerito la protuberanza
del mio cazzo sotto il lenzuolo. Era così duro che probabilmente
sarei esploso soltanto sfiorandolo.



        Il solo pensiero di uccidere quella troia aveva scatenato
in me un desiderio potente. Sarei potuto scendere nel dormitorio
per portare Maya nei bagni e farmelo succhiare – sapeva bene che
quello era uno dei suoi tanti compiti, e lo faceva da anni, quando
mi svegliavo nel cuore della notte con un impellente bisogno di
venire.



        Ma stavolta non volevo lei.



        Il mio cazzo pulsava per Aleksandra.



        Per profanare quel corpo divino.



        
Va’ a prenderla.



        Scaraventai via le lenzuola e andai nella cabina armadio
per indossare un paio di pantaloni morbidi e nient’altro. Lasciai
la mia camera e marciai spedito verso il pianterreno, da cui
raggiunsi l’imponente ingresso del dormitorio.



        Lì di guardia, gli uomini di André si misero sull’attenti
non appena imboccai il corridoio, dando prova di essere pienamente
vigili anche alle tre di notte. Non dissero nulla: a un mio cenno,
uno dei due schiuse il pesante battente e io sgusciai all’interno,
silenzioso come uno spettro.



        Il salone era illuminato dalla luce lunare che filtrava le
vetrate e rendeva i colori freddi come il ghiaccio.



        Osservai le giovani nei letti. Quelle di André avevano
avvertito la mia presenza e mi scrutavano senza muovere un muscolo.
Sapevo che erano già a buon punto, come combattenti, ma non
avrebbero mai osato avventarmisi contro. Quando si trattava di me,
dei miei uomini e delle mie ragazze, si limitavano a guardare senza
agire, proprio come dei bravi soldatini.



        André era un maestro nel disciplinarle.



        Spostai lo sguardo a sinistra. Un brivido mi percorse alla
vista della silhouette sotto la coperta scarlatta, in cui era
infagottata la donna che cercavo, che volevo.



        La 
mia donna.



        Un ghigno si dipinse sulle mie labbra. Mi avvicinai piano,
fermandomi a pochi centimetri dal suo giaciglio. Mi sentivo andare
a fuoco e allo stesso tempo congelare per via della temperatura
bassa nel salone. Aleksandra era coricata sul fianco, voltata verso
la vetrata, il bagliore della luna che si proiettava sul suo viso
dalle fattezze elfiche. Il mio sguardo venne catturato dai suoi
capelli: erano corposi, scuri come il cioccolato fondente,
leggermente mossi. Mi formicolarono le dita dalla brama di passarle
attraverso quelle onde seriche.



        Inspirai a fondo, infastidito oltre ogni misura dalla
smania smodata che prendeva forma in me e minacciava di farmi
perdere il controllo prima del previsto.



        Lentamente, mi inginocchiai sul materassino e infilai un
dito sotto l’orlo del plaid, cominciando a tirarlo giù. Lei si
destò di soprassalto e mi colpì con un grido. Fui lesto a sollevare
la coperta e a infilarmici sotto. Aleksandra tentò di scalciarmi
via, urlando come un’invasata, e io mi piazzai tra le sue gambe
spalancate, schiacciandola con il mio peso per impedirle di
contorcersi. Le afferrai i polsi e glieli inchiodai ai lati della
testa, la tempia che pulsava per via del suo cazzotto.



        «Henri!», gracchiò una voce che conoscevo.



        Alzai gli occhi su Maya che, svegliatasi, mi fissava con
spavento misto a incredulità.



        «Non osare avvicinarti», le sibilai. «E di’ alle altre di
tornare a dormire. Qualunque cosa sentirete», aggiunsi a voce un
po’ più alta, in modo che tutte mi udissero, «non vi azzardate a
lasciare il vostro letto».



        «Che cosa vuoi fare?», mormorò Maya annichilita, guardando
Aleksandra in un modo che non seppi decifrare.



        «Torna al tuo posto», le ringhiai, e non ammettevo
repliche.



        Lei obbedì con riluttanza.



        Un calcio nel culo riportò la mia attenzione su Aleksandra,
che aveva smesso di gridare e mi stava incenerendo con lo sguardo.



        «Levati subito di dosso», mi intimò tra i denti, facendo
forza per liberarsi.



        Strinsi la morsa e spinsi il bacino contro il suo,
l’erezione contro la sua bella fica. Lei gettò la testa
all’indietro, mordendosi le labbra per soffocare un grugnito.
Vedere il suo collo flettersi con tanta grazia, esposto, accese
come una miccia dentro di me. Mi fiondai sulla sua gola e morsicai
il tendine in rilievo con tale veemenza da farla gridare di dolore.



        Il sentore e il sapore della sua pelle mi annebbiarono il
cervello. Succhiai forte, deciso a marchiarla fino a farla
sanguinare. Aumentai la presa, sognando di percepire le ossa
carpali spezzarsi. Ondeggiai su di lei, smaniando di entrarle
dentro e infettarla fino a estirparle la vita.



        D’improvviso Aleksandra mi avviluppò la schiena con le
gambe e sollevò il capo per premermi le labbra sui capelli,
pericolosamente vicino all’orecchio. «Stacca subito quella bocca
schifosa da me, o ti spezzo la spina dorsale».



        Sapevo che poteva farlo, con quei muscoli da amazzone. Il
solo pensare di lottare con lei qui, nell’ombra, in silenzio, mi
incendiò.



        Aleksandra dovette sentire il mio uccello che si agitava
nei pantaloni per trovare l’apertura in cui affondare, perché mi
stritolò ancora di più, facendomi inspirare di colpo per la fitta
che mi punse. Allontanai con cautela le labbra dalla sua gola e mi
tirai su per guardarla in volto.



        «Smetti di stringere», le ingiunsi con calma omicida.



        Non le dissi di slegare le gambe. 
Volevo che rimanesse così.



        «Tu lasciami andare», ringhiò.



        In risposta, mi spinsi con enfasi contro di lei, che
boccheggiò inarcandosi; i suoi capezzoli ritti mi sfiorarono il
petto, inviandomi un tremito. Le sue cosce si serrarono intorno ai
miei fianchi e io incrementai la mia stretta, facendole contrarre
il viso per la sofferenza. Accostai la bocca alla sua. Il suo
sguardo era così ardente che, se ne avesse avuto il potere, mi
avrebbe ucciso.



        «Solo quando sarai morta», le risposi torvo.



        «Fottiti, bastardo psicopatico!»



        Si dimenò di nuovo, i nostri respiri adirati 
e lussuriosi che mi rimbombavano nelle orecchie.



        Non so come feci a rimanere impassibile. A non reagire. A
non ghermirla per la gola e strozzarla. A non tramortirla per
prendermi quello che volevo.



        Quello che 
pretendevo.



        Aleksandra cominciò a tirarmi calci, conficcandomi i
talloni nelle reni, nei glutei, nelle cosce. Non gridava, ma
emetteva versi rabbiosi così eccitanti che mi ripromisi di legarla
da qualche parte, la prossima volta, e rimanere a guardarla mentre
ruggiva per liberarsi. I suoi fianchi si sollevarono, e d’istinto
mi mossi contro di lei. Dovetti chinare la testa per nascondere un
grugnito di piacere. Solo quando tornai con gli occhi nei suoi mi
accorsi che aveva smesso di agitarsi. Le gote arrossata e le narici
frementi, mi guardava con un’espressione colma di astio e libidine
e furia e trepidazione.



        Un’espressione che mi ipnotizzò.



        Restammo a fissarci intensamente per quello che mi parve un
secolo, poi le sue sopracciglia si corrugarono minacciose e le sue
gambe ripresero a contrarmisi intorno.



        «Vattene», sibilò sottovoce.



        Inspirai e rilasciai piano il respiro.



        «Levami i pantaloni», le ordinai.



        Lei sbiancò. «Vaffanculo».



        Fece per riprendere a divincolarsi, ma le stritolai i polsi
talmente forte da farla prorompere in uno strillo acuto e
immobilizzare per il dolore.



        «
Fallo», le comandai roco. «Sappiamo entrambi che vuoi
sentirmi tanto quanto io voglio sentire te».



        Il suo sputo si schiantò sulla mia guancia.



        Mi irrigidii, basito.



        Mi aveva 
sputato.



        «Piuttosto ammazzami subito», replicò solenne e furibonda.



        Assurdamente irresistibile.



        Infervorato, mi portai la sua mano sinistra al volto e la
costrinsi a pulirmi la sua saliva dalla faccia. Poi, cogliendola
alla sprovvista, presi in bocca le due dita scivolose e le
assaporai, facendo mulinare la lingua intorno ai polpastrelli,
suggendo e mordicchiando. Mi godetti il lento mutamento della sua
espressione, le sue pupille che si dilatavano, le labbra che si
separavano a poco a poco per lasciar fuoriuscire flebili ansiti.
Nondimeno, l’odio albergava ancora nel suo sguardo rovente.



        Era esattamente ciò a cui miravo.



        Che fosse dilaniata dal livore e dal desiderio in egual
misura. Che si sentisse ineluttabilmente imponente.



        Che capisse che io la comandavo.



        Al rallentatore, mi cacciai le sue dita dalla bocca e la
divorai con gli occhi. Aleksandra fece una smorfia disgustata.



        «Mi fai schifo», dichiarò.



        Aggrottai la fronte con lentezza studiata e la fulminai con
lo sguardo, facendola rabbrividire dal terrore.



        Poi, la schiaffeggiai.



        Così forte che lo schiocco riecheggiò nel salone con
l’incisività di uno sparo.



        Approfittai del suo momentaneo stordimento per calarmi i
pantaloni con una mano. Lei, però, si riprese in fretta e cercò di
contrastarmi con il braccio libero. Riuscì a menarmi un pugno
all’orecchio, intontendomi per una frazione di secondo, svincolò
anche l’altro braccio e si tirò su a sedere, battendosi come una
furia mentre respingevo i suoi cazzotti. A un certo punto riuscii
ad afferrarla per i capelli e glieli strattonai brutalmente,
facendola strillare. Le presi il mento con l’altra mano e le tirai
il viso al mio, respirandole furioso 
e infoiato nella bocca.



        «Smettila», ringhiai, «o giuro su Dio che ti spezzo le
braccia».



        Con un urlo disumano Aleksandra slanciò una mano verso di
me, con le dita arcuate, e mi graffiò sul collo.



        Un bruciore improvviso e acuto si sprigionò dal punto in
cui erano affondate le sue unghie e d’istinto mollai la presa sulla
sua faccia per premermi il palmo sulla ferita. Spostai lo sguardo
inferocito su di Aleksandra, fremendo alla vista
dell’impercettibile sorrisetto sulle sue labbra.



        «Non riuscirai a spezzare 
niente di me», mi schernì.



        Ne avevo abbastanza.



        Le sferrai un manrovescio che la fece ricadere sul
materasso. Incombetti su di lei con tutto il mio peso e la bloccai
di nuovo per i polsi. Si sforzò di liberarsi, inarcandosi sotto di
me e modellando inconsciamente il corpo al mio.



        «Continua pure a lottare quanto vuoi», le dissi, la voce
tesa e arrochita dall’impazienza di prendermi il mio piacere con la
forza. «Ma sono più forte di te e ti 
distruggerò, prima di ucciderti. È una promessa».



        Capendo che aveva intenzione di sputarmi ancora, mi
avventai sulla goccia di sangue che le stava colando all’angolo
della bocca e la leccai via con passione. Lei si scansò con un
grido di repulsione, ma io mantenni le labbra a un nonnulla dalle
sue, attanagliandole con rabbia i polsi affinché riportasse quei
maledetti occhi su di me.



        «Prova a sputarmi un’altra volta», la avvertii in un
ringhio tenebroso, «e non ti piacerà quanto 
questo».



        Ondeggiai i fianchi contro i suoi ed entrambi ci lasciammo
sfuggire un sospiro di piacere quando la mia erezione scivolò sulla
sua carne calda e bagnata e liscia. L’immagine della sua fica
depilata mi mandò fuori di testa e la voglia improvvisa di
succhiarla e riempirmi del suo sapore mi fece emettere un verso
gutturale.



        Con gli occhi nei suoi, la bocca che sfiorava ripetutamente
la sua, i nostri respiri che si fondevano in un unico suono,
cominciai a strusciarmi contro di lei. Più la percepivo bagnarsi
per me, più il mio sogghigno si evidenziava.



        Aleksandra mi trafisse con lo sguardo, incandescente come
una supernova pronta a schiantarsi contro di me.



        «Ti prego, fermati», ansimò.



        Peccato che il suo tono sembrasse una minaccia, non una
supplica.



        Feci guizzare la lingua per lambirle ancora il taglietto
sul labbro. Lei sibilò e con uno scatto repentino tentò di
azzannarmi. Per fortuna, tirai indietro la testa appena in tempo, e
i suoi denti mi sfiorarono soltanto il mento. Quella ferocia mi
strappò un sorriso folle.



        «Vuoi che mi fermi», mi mossi più in fretta, «o vuoi che ti
scopi?»



        Si sporse in avanti, fuori di sé. «Va’ all’inferno, pezzo
di merda!»



        Mi sentii come attraversato da una folgore d’ira. Spalancai
la bocca sulla sua, ma non la baciai affatto: le presi il labbro
ferito tra i denti e serrai forte. Aleksandra gridò, reclinando il
capo per tentare di sfuggirmi, ma io non mollai. Succhiai con
spietatezza, lo sguardo adirato che penetrava il suo, finché non
avvertii un sapore metallico sulla lingua.



        «Lasciami!», strepitò agitando le gambe per trovare un
punto su cui fare leva e scaraventarmi via.



        Obbedii, osservando famelico il rivolo vermiglio che le
serpeggiò dalla spaccatura sul labbro, ora gonfio.



        «
Cazzo», imprecai.



        Leccai il sangue, lentamente, gustandolo appieno.
Aleksandra voltò la testa con un verso inorridito, permettendomi
così di lasciarle una scia umida sulla guancia, di seguire con i
denti il rilievo dello zigomo e la linea della mascella, fino a
raggiungere l’orecchio. Le spostai il braccio sinistro sopra la
testa, chinandomi ancor più su di lei, opprimendola con la mia
presenza. I suoi umori mi permeavano il membro man mano che lo
strofinavo sempre più veloce contro il suo sesso bollente.



        Ogni volta che mi spingevo in avanti, ero lì per cedere
all’impulso di angolarmi meglio e affondare dentro di lei.



        Lo volevo, 
oh, se lo volevo…



        Ma io non scopavo così. Non avevo mai avuto un rapporto
vaginale, e di certo non avrei incominciato con la figlia di
Nikolayev. L’avrei fottuta, su questo non c’era alcun dubbio, e
l’avrei fatto come suo padre aveva fatto con me.



        Un lato del viso premuto contro il suo, mormorai in tono
crudele: «Sto per venire su di te».



        Aleksandra ruotò la testa all’improvviso e mi morse
l’orecchio. Mi lasciai scappare un ruggito di dolore, ma non mi
mossi per paura che, se avessi osato ritrarmi, me lo avrebbe
strappato via. Quindi lasciai che continuasse, vicino al limite.
Non so come, ma d’un tratto le mie dita lasciarono i suoi polsi e
si intrecciarono leste alle sue.



        Questa nuova connessione mi lasciò stranito, poiché
Aleksandra le agganciò di riflesso alle mie, conficcandomi le
unghie nelle nocche.



        Mi lasciò andare il lobo e cominciò a farfugliare: «No, no,
no!».



        Ma non era un 
no diretto solo a me, a giudicare da come il suo corpo si
stava tendendo e inarcando. Anche lei stava per venire e cercava di
sopprimere l’orgasmo con tutta se stessa.



        
Stupida donna.



        Ottenevo sempre ciò che volevo, e in quel momento volevo
che venisse copiosamente contro il mio cazzo.



        Le sue proteste si tramutarono in gemiti rabbiosi, musica
per le mie orecchie. Le nascosi la faccia nell’incavo del collo per
attenuare i miei stessi grugniti di piacere, muovendomi
selvaggiamente sopra di lei. Mi spinse i talloni nel fondoschiena,
le gambe ora avviluppate con passione intorno ai miei fianchi
mentre ondeggiava con enfasi per stimolare il clitoride contro la
mia erezione.



        Quando mi premette la fronte sulla la gola e mi schiacciò
le labbra sulla pelle per attutire un grido catartico, segnò la mia
rovina.



        Venni con un’intensità mai provata prima, schizzandole il
mio seme sull’addome e sulla sottoveste. Collassai su di lei,
fregandomene di sporcarmi a mia volta. Tenni il volto sprofondato
nel suo collo, il respiro affannato; percepivo le sue palpitazioni
sia contro le labbra, posate sulla vena principale, sia contro il
petto. Probabilmente anche lei avvertiva il mio cuore, per quanto
stava battendo forte.



        Nessuno dei due si mosse per quella che mi parve un’era.
Quando finalmente i muscoli tornarono a obbedirmi, mi puntellai
sugli avambracci, le dita sempre legate saldamente alle sue.



        Ci guardammo, sconvolti.



        Fu allora che accadde.



        Fu allora che mi persi nei suoi occhi.



        Fu solo per una frazione di secondo.



Ma fu micidiale.
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